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L'architettura armena e stata nei primi decenni del se- 
colo al centro di una vivace polemica tra le teorie 
« orientaliste > dello Strzygowski e quelle « occidental! 
romane - di Rivoira, a proposito dell'origine dell'archi- 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegabile la posizione di « ponte • che 
all’Armenia compete per la sua stessa posizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perche in genere stu- 
diata senza la possibility di una documentazione diretta 
ed in situ, l'architettura armena e I'oggetto di una ricer- 
ca in atto nell'ambito della Facolt& di Architettura di Mi¬ 
lano, in stretta collaborazione con I'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R., Istituto delle Arti. 

La presente collana di « Document! », si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
del l'architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e per lo piu inedita illustrazione fotogra- 
fica, nonche la serie completa dei rilievi, commentati da 
uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scionzc deirArmcnia S.S.R., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, offrendo cosi anche in questo 
senso una stimolante e nuova testimonianza di collabo¬ 
razione culturale tra gli studiosi di diverse nazionalitd. 

During the first decades of the XXth century. Armenian 
architecture was the centre of a lively discussion be¬ 
tween the '‘Orientalist" theories of Strzygowski and the 
"western-Roman” theories of Rivoira regarding the ori¬ 
gins of medieval architecture. 

Once the dilemma between Rome and the East had 
been overcome, the position of Armenia as a link be¬ 
tween the two worlds-because of its geographical posi¬ 
tion and historical events-becomes undeniable. Arme¬ 
nian architecture, which is sometimes superficially con¬ 
sidered as a peripheral area of the Byzantine world 
(also because it has normally been studied without 
direct, “in situ” documentation) is now the subject of 
research conducted by the Department of Architec¬ 
ture of Milan University, in close cooperation with the 
Institute of Architecture of the Academy of Science of 
Armenia SSR. The aim of this collection of "Docu¬ 
ments" is to present for the first time a series of exam¬ 
ples of Armenian architecture, supplying for each mo¬ 
nument, an exhaustive, mostly unpublished collection 
of photographic illustrations as well as a complete se¬ 
ries of plans accompanied by one or more short intro¬ 
ductory historical, critical and illustrative essays. The 
texts were prepared by members of the Armenian Aca¬ 
demy of Sciences hy Italian researchers and by scholars 
of other countries and are thus a further proof of cul¬ 
tural cooperation between the scholars of different 
nationalities. 
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II complesso monastico di G(h)eghard 
The G(h)eghard monastery 

profilo storico-illustrativo 
di Alexandr Sahinian 
Historical-illustrative monograph 
by Alexandr Sahinian 


The monasterial complexes are certainly among the most Important 
expressions of Armenian architectural culture for the richness of 
their typological schemes and for their inherent problems of 
construction. Among these, the monastery of G(h)eghard (1, 2,3.4) 
is particularly important for the complexity of the buildings and 
the stone chambers nearby. 

In ancient times the monastery was known as « the monastery of 
the seven churches » or « the monastery of the forty altars » or 
Ayrivank (the monastery of the cave), conferming the prescence of 
extremely ancient caves dug into the rock, or otherwise known as 
the G(h)eghardavank (the monastery of the spear). This last 
name derives from the relics, for many years conserved in the 
monastery and now in the Edchmiatzin museum, of the the spear 
that was said to have wounded the chest of Christ on the cross. 
The complex is situated in the historical region of Kotayk, about 
42 kms from the capital Erevan. The approach road, winds its way 
in a natural environment characteristic of the Armenian highlands, 
by-passes the localities of Avan and Voghdchaberd, climbs towards 
the G(h)eghadir hills and redescends towards Garni until it 
widens into the strange G(h)eghard valley, through which flows 
the Garni river. 

In its most flourishing period, G(h)eghard was a spiritual centre 
of execptional importance under which were vast and rich terri¬ 
tories. The exact date of its foundation is not known, but according 
to the inscriptions found in the neighbourhood dating from the VII 
and VIII centures, it would seem that the monastery dates back to 
the early times when Christianity was recognised and declared as 
the official religion. The historian and Katholicds of the Armenian 
church John (IX-X century) provides us with more detailed infor¬ 
mation: He recounts his persecution by the arabs; who forced him, 
to leave the seat at Dvin. to hide at G(h)eghard (Ayrivank in the 
text) and then on the island of Sevan in the first half of the Xth 
century. In particular he recalls the assault, the destruction and 
the sacking of the Ayrivank monastery by the arabs. 

Even if buildings previous to the XII century do not exist it is 
possible to believe of their existence. 

The most ancient part of the complex is certainly the small chapel 
of St. Gregory (St. Astvatzatzin meaning the St, Mother of God) 
(6, 7) to the east and on the outside of the monastery. It is half 
dug into the rock and half built. The inscriptions on the external 
wall date from the XII-XIII centuries (1177, 1181, 1200, 1256, 1267). 
The existing complex of G(h)eghard was built in the first quarter 
of the XII century. It consists of a main church « Kathoghike », a 
« Gavit » (Entrance Hall) two churches in rock and a « Zamatoun » 
(Gavit-cementary). In the enclosure and on the rocky slopes of 
the mountain there are numerous cells and chapels in rock even 
on several levels. The monastery is defended by a system of 


I complessi monastici, per la ricchezza degli schemi tipologici e per I'importanza dei problemi 
costruttivi in gioco, sono sicuramente tra le piu significative espressioni della cultura archi- 
tettonica armena. Tra questi, il monastero di G(h)eghard, (1, 2, 3, 4) per I’impianto degli edi- 
fici e degli ambienti rupestri occupa un posto di particolare rilievo. 

Anticamente il monastero era detto « delle sette chiese » o « dei quaranta altari » o Ayrivank 
(della caverna), il che conferma la presenza "In situ" di antichissimi vani scavati nella roccia, 
o ancora G(h)eghardavank (monastero della lancia). Quest'ultimo nome gli derivo dalla reli- 
quia, per lungo tempo conservata in luogo ed ora al museo di Edchmiatzin, di un frammento 
della lancia con cui venne ferito il costato di Cristo sulla croce. 

II complesso si trova nella regione storica del Kotayk, a circa 40 km dalla capitale Erevan. La 
strada di accesso si snoda in un ambiente naturale che e quello caratteristico dell’altopiano 
armeno, tocca le localita di Avan e Voghdchaberd, sale verso le alture di G(h)eghadir, ridi- 
scende verso Garni sino a sfociare nella singolare vallata di G(h)eghard, lungo la quale 
scorre il fiume Garni. 

Nel periodo del suo splendore, G(h)eghard era un centro spirituale di eccezionale impor- 
tanza cui erano soggetti vasti e ricchi territori. Se ne ignora I’esatta data di fondazione; stando 
peraltro ad alcune epigrafi trovate nei dintorni del monastero e databili al VII e all’VIII se- 
colo, parrebbe addirittura risalire ai primissimi tempi quando il cristianesimo venne ricono- 
sciuto e dichiarato religione di stato. Notizie storiche piu precise ci vengono fornite dallo 
storico e Katholicos della chiesa armena Giovanni (IX-X sec.). Egli racconta la sua perse- 
cuzione ad opera degli arabi; costretto ad abbandonare nella prima meta del sec. X la sede 
di Dvin, si rifugia a G(h)eghard (Ayrivank nel testo) e quindi sull’isola di Sevan. In partico¬ 
lare sono rievocati I'assalto, la distruzione ed il saccheggio del monastero di Ayrivank da 
parte degli arabi. 

Pertanto, anche se non esistono tracce di edifici anteriori al XII secolo, e possibile ammet- 
terne I'esistenza. 

La parte piu antica del complesso e sicuramente la piccola cappella di S. Gregorio (gi£ 
S. Astvatsatzin = S. Madre di Dio (6, 7) ad est ed all'esterno del monastero, Essa e per 
meta scavata in roccia e per meta costruita. Le iscrizioni della parete esterna sono dei secoli 
XII-XIII (1177, 1181, 1200, 1256, 1267). 

II complesso di G(h)eghard nella sua attuale consistenza risale al primo quarto del XII secolo. 
E composto dalla chiesa principale ( Kathoghike ), dal gavit (grande atrio), da due chiese 
rupestri e da un zamatoun (gavit-cimitero). Nel recinto e sulle pendici rocciose della 
montagna ci sono inoltre numerose celle e cappelle rupestri anche a piu piani. II monastero 
& difeso da un sistema di mura con torri semicircolari; addossate alle mura sui lati est e sud 
ci sono gli ambienti di uso civile (XVII sec.). Le entrate sono due: quella principale sul lato 
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1. II monastero nel suo ambiente naturale. In alto a 
sinistra si intrawede la grande sala crollata. 
The monastery in its natural environment. In the 
upper left-hand corner one can see the large 
collapsed stone chamber 


ovest, I'altra ad est. Fuori le mura e ad est, la piccola chiesa di S. Gregorio (gia S. Astvat- 
zatzin) e le tracce di una grande sala cupolata oggi crollata. Infine a nord-ovest del com- 
plesso. circa cento metri sopra il convento, si conserva un sistema di celle scavate nella roccia 
ed affacciate sulla vallata. 

La chiesa principale Katoghike (5, 8, 9, 10) 

Secondo I'iscrizione posta superiormente all’ingresso ovest, e stata costruita nell’anno 1215, 
durante il regno degii Zakarian. Come impostazione planimetrica e volumetrica appartiene al 
tipo delle sale cupolate tanto diffuse in Armenia intorno al XII-XIII secolo, con pianta a 
croce inscritta in un quadrangolo poco allungato, e coperta a cupola impostata sul quadrato 
di base ed in asse all'edificio. II passaggio dal la base all'anello d’imposta del tamburo, av- 
viene tramite raccordi a vela. II braccio orientale della pianta a croce e absidato all'interno, 
gli altri sono quadrangolari. Nei quattro angoli sono ricavati degii ambienti su due piani, absi- 
dati ad oriente. coperti con una volta a botte e funzionanti da cappella. Sulle parti interne si 
leggono delle iscrizioni a ricordo dei donatori. I muri esterni sono costruiti con particolare 
perizia: precisi il taglio e le connessioni della pietra a vista. 

L'edificio e caratterizzato infine da una notevole unitarieta tra spazio interno e volume 
esterno. 

Gavit della chiesa principaie (11, 12, 13) 

Vale la pena sottolineare ancora una volta il ruolo del gavit nell'ambito dell’architettura ar- 
mena. Alla base della concezione spaziale di questo tipo di edificio sta la casa contadina a 
pianta quadrangolare, con quattro sostegni liberi al centro, con copertura lignea a travi poste 
a piramide e presa di luce zenitale. La funzione del gavit era ad un tempo religiosa ed ammi- 
nistrativa. 

In questi ambienti, anteposti sul lato ovest della chiesa, i neofiti potevano assistere alia 
S. Messa; peraltro la loro principale utilizzazicne era di tipo civile, per riunioni ed assemblee. 
Sulle pareti interne venivano incise leggi ed ordinanze. Avevano inoltre una funzione cimi- 
teriale, specie per la nobilta. 

I primi tipi di gavit compaiono nel X-XI secolo e raggiungono la loro piu alta perfezione nel 
XII-XIII secolo. 

La data di fondazione del gavit di G(h)eghard e sconosciuta. Poiche la chiesa principale 
risale al 1215. e le cappelle costruite su due piani ed ubicate a nord-est portano incisa la data 
di fondazione 1225, e lecito dedurre che la costruzione del gavit e contemporanea o imme- 
diatamente successiva alia data di costruzione della chiesa principale o Katoghike. 

3i tratta di un edificio centrico con il lato est addossato alia chiesa e la parete nord tagliata 
nella viva roccia. 

Lo spazio interno quadrangolare e suddiviso, da quattro possenti colonne, in una parte cen- 
trale piu ampia ed otto lateral! piu ridotte. Le coperture degii ambienti laterali sono diverse 
le une dalle altre (soffitti leggermente rialzatr, voltine a crociera ed a botte); notevoli per la 
loro originalita quella a sud e quella a nord-ovest. II gavit presents una grande cupola a 
stalattiti. In questo periodo, la ricerca architettonica si orienta verso una nuova concezione 
dello spazio interno. Per gli edifici ad assialiia centrale si realizzano nuovi tipi di coperture 
tra le quali fa spicco, per importanza architettonico-costruttiva, la cupola a stalattiti in pietra. 


walls with semi-circular towers; lining these walls on the east and 
south side are the quarters probably intended for civilian use 
(XVII century). There are two entrances; the main entrance is on 
the west side, the other being on the east. Outside the walls to 
the east, stands the small church of St. Gregory (3. Astvatzatzin) 
and the remains of a large domed chamber today in ruins. To the 
north-east of the complex, about a hundred meters above the 
monastery, there are the remains of a group of cells dug into the 
rock overlooking the valley. 

The main church (Kathoghike) (5, 8, 9, 10) 

According to the inscription above the West entrance the church 
was built in 1215, during the Zakarian reign. The architectural 
scheme follows that of the many domed buildings in use in Armenia 
durnig the XII-XIII centuries. The plan, in the shape of a cross, is 
inscribed in a slightly extended square, and is covered by a dome 
on a square base in line with the building axis. The drum is linked 
to the base by means of curved vaulting. The East arm of the 
cross terminates in an apse while the others are square. In the 
four corners are small chapels on two levels with apses to the 
East and covered with barrel vaults. On the internal walls one can 
read the donators' inscriptions. The external walls are built with 
particular care, the stones are precisely cut and connected 

together. 

The building is characterised by a noticeable unity between the 
internal space and the external volume. 

The entrance hall (Gavit) of the main church (11, 12, 13) 

It is worth underlining the role of the « gavit » in Armenian 
architecture. The basis of this spacial conception of this type of 
building is the square plan peasants cottage, with four freestanding 
supports in the centre, covered with wooden beams in the shape 
of a pyramid with a hole at the summit for daylight. Previously the 
gavit served for religious and administrative purposes. 

In these spaces, on the west side of the church, the novices 

could assist Holy mass; however their principle utilization was for 
civil use. like meetings and assemblies. The laws and ordinances 
were carved on the internal walls. They also served as a burial 
place, especally for nobility. 

The first types of « gavit » appeared in the (X-XI centuries and 

reached the height of their perfection in the XII-XIII centuries. 

The date of foundation of the « gavit » of G(h)eghard is unknown. 
Since the main church dates back from 1215 and the chapels 
built on two levels, situated to the north-east carry the date of 
foundation in 1225, it Is reasonable to deduce that the construction 
of the « gavit» was contempory or immediately after the date of 
construction of the main church or « Katoghike ». 

The gavit is a circular building with the East side attatched to 
the church and the north walls cut into the rock. 

The square interior is subdivided by four imposing columns into 
a central space with eight smaller areas surrounding it. The ceilings 
of the smaller areas are each different from one another (the 
ceilngs are slightly higher, with cross or barrel vaulting). The 
most interesting and original ones face south and northwest. The 
« gavit » has a large dome with stalactites. During this period, 
architectural expression tended towards a new concept of the 
interior. In buildings with a central axis new types of roofing were 
tried, among which, the most outstanding is the stalactite dome 
in stone for its architectural and construction ingenuity. The 
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Quella di G(h)eghard e una delle piu preziose: ogni nodo di stalattite b composto di sette 
pietre opportunamente profilate ed incastrate. 

Verso la meta del XIII secolo, dopo un breve periodo di sosta, riprende a G(h)eghard I'atti- 
vita costruttiva. esattamente quando il principe Prosh. acquistando il monastero dai Zakar- 
ian, da inizio alia realizzazione degli ambienti rupestri. 

Edifici simili esistono in diversi paesi: vedi gli antichissimi precedenti di Abou-Simbel In 
Egitto, gli esempi funerari di Naghsh-I-Roustam in Persia e queili d’Asia Minore (Frigia, Licia. 
Pamfilia), d'Etruria, di Palestina e dell'antica Grecia. 

Nell'altopiano armeno, si trovano costruzioni rupestri sin dal periodo urarteo (sulla rupe di 
Van il cosiddetto « piccolo » e « grande » ambiente, « Naft-Kuju * e « Iskala », il gruppo della 
vecchia Bayazet ed altrove); secondo B. Piotrovskij questi ambienti avevano funzioni sacrali 
e cimiteriali. In certe grotte artificiali b importante rilevare I'esistenza di edifici posti sulla 
parte esterna e in corrispondenza della copertura della cella scavata: si tratta di piccole 
costruzioni con ingressi spesso arcuati. con coperture particolarmente interessanti dal punto 
di vista costruttivo. Sicche e lecito supporre che la tipologia degli ambienti rupestri dell'ar- 
chitettura armena, si sia sviluppata ancorandosi a tipi di edifici gia esistenti nel paese e risa- 
lenti al periodo urarteo. In diversi periodi e nelle diverse zone del paese. esistono gruppi 
di edifici similari. come ad esempio le tombe di Ani-Kamakh (sull’Eufrate), quelle dei Bagra- 
touni ad Ani. ed altri adibiti a funzioni civili. religiose, tombali. come in alcuni esempi della 
valle del Vayots e nelle chiese rupestri di Vedi. In questo piu vasto quadro resta tut- 
tavia preminente in Armenia (e non solo in Armenia) I’esempio di G(h)eghard. L'importante 
legame architettura-ambiente assume qui una forza particolare. II complesso monastico e 
infatti composto da una serie di edifici in parte costruiti, in parte scavati nella viva roccia, 
come queili ubicati a nord ed a monte della chiesa principale, le due piccole chiese a valle. 
il gavit ed il 2amatoun. Questi edifici riproducono. tutti. motivi ed elementi architettonici 
propri del le costruzioni in pietra. 

La prima chiesa rupestre (14. 15) 

£ ubicata a nord-ovest della chiesa Katoghike. e secondo I'epigrafe posta sulla parete sud. 
venne costruita durante il regno di Avag (morto nel 1250). figlio di Ivane e nipote dell 'amir- 
spahsalar (generale capo delle armate) Zaccaria detto Bracciolungo. 

All'interno della chiesa esiste una fonte d'acqua sorgiva. anticamente oggetto di culto ed 
anche oggi religiosamente conservata. 

La pianta della chiesa e a croce con braccia disuguali. Lo spazio interno, completamente sca- 
vato nella roccia e organizzato secondo la tipica concezione architettonica del XIII secolo: la 
sala e scandita da due copple di archi incrociati con al centro la cupola a stalattiti attraverso 
la quale la luce penetra all'interno creando un’atmosfera alquanto suggestiva. 

La seconda chiesa rupestre (16, 17. 18) 

Passando dalla porta nord del gavit si entra in un secondo zamatoun illuminato appena da una 
stretta finestra. Con molta probability aveva la funzione di cimitero della famiglia dei Pro* 
shian. In corrispondenza dell’asse e sulla parete di fondo esiste una nicchia spartita con due 
archi (probabilmente in questa nicchia era collocato il sarcofago). In alto, ed in corrispon¬ 
denza della nicchia, si trova una vigorosa rappresentazione plastica con figure schierate su 
piu ordini: una testa di bue, ai lati due leoni, in basso un'aquila che tiene serrata con gli 
artigli una pecora: probabilmente si tratta dello stemma del nobile casato dei Proshian. 
Sulle pareti tagliate nella viva roccia ed in un'atmosfera di perenne penombra. si notano 
vari motivi decorativi e iconografici: uccelli fantasticl. raffigurazioni degli Apostoli, croci or¬ 
nate con motivi di fiori. 

Dal Zamatoun si accede alia chiesa che e del tipo delle sale a cupola. La pianta e a croce con 
quattro braccia eguali. di cui quello ad est absidato all'interno. La cupola poggia sui quattro 
archi del quadrato di base; i raccordi angolari sono a vela; il tamburo e scandito da semi- 
colonne binate a finestre cieche. 

La calotta emisferica e decorata ed alia sommita. per assicurare I’illuminazione dell’am- 
biente. esiste un'apertura circolare a cielo libero. Le pareti sono inoltre rawivate da note- 
voli motivi plastici: colombe, uomini armati, probabilmente guerrieri. khatchkar. motivi vegetali. 
ornati di tralci e geometrici. 

L'epigrafe incisa sulla parete nord della chiesa. segnala la data di fondazione: 1283, ed II 
nome del donatore: il principe Prosh. 

iamatoun Superiore (19, 20, 21) 

Salendo i gradini esterni posti lungo la parete est del gavit. attraverso una galleria decorata 
con croci votive incise sulle pareti. si penetra nel zamatoun. Secondo I'iscrizione posta su 
una delle colonne centrali dell'ambiente. esso e stato costruito nel 1288. all'epoca dei coniugi 
Rouzakan e Papak (figlio del principe Prosh). La pianta e del tipo tanto diffuso dei gavit armeni: 
sala quadrata e copertura a cupola sorretta da quattro colonne libere poste al centro. 

£ interessante notare come una parte dei khatchkar incisi sulla parete rocciosa, non siano 
scolpiti ma dipinti. All'interno esistono delle tombe con I’iscrizione -Merik- e «G(h)rig(h)or»; 
le tombe di Papak e Rouzakan sono scomparse. Sull'anello d’imposta della cupola della 
chiesa rupestre inferiore e Inciso il nome dell'architetto G(h)aldzak. con la dicitura: « Ri- 
cordatevi del varpet G(h)aldzak ». 


G(h)eghard dome is one of the most precious; every stalactite 
consists of seven shaped stones joined together. 

Towards the middle of the XIII century after a short period of 
inactivity, the construction of G(h)eghard was resumed when 
Prince Prosh, having bought the monastery from the Zakarians. 
began the building of the caves. 

Similar buildings also exist in various countries; see the ancient 
precedents of Abou-Simbel in Egypt, and the burial chambers of 
Naghsh-e-Roustam in Persia, and those in Asia Minor, (Frigia. 
Licia, Pamfilia), in Etruria, in Palestine and in Ancient Greece. 

In the Armenian highlands these stone chambers had been con¬ 
structed since the Urarteo period (on the rock of Van. the so-called 

• small and large • chamber or • Napt-kuju ■ and « Iskala •, the old 
Bayazet group and elsewhere); according to B. Plotrovski] these 
chambers were used for sacred or burial functions. 

In certain artificial caves it is important to note the existence of 
buildings placed in the exterior corresponding to the ceiling of the 
cell dug into the rock. These dwellings are small constructions 
often with arched entrances with particularly interesting con¬ 
structions of the roofs. Since it is reasonable to suppose that 
the typology of these stone chambers of Armenian architecture, 
developed itself according to existing building in the country 
dating back to the Urarteo period. During different periods and in 
various zones of the country, small groups of similar buildings 
exist, like the tombs of Ani-Kamakh (on the Eufrates). the tombs 
of Bagratouni at Ani, and others used for civil, religious, and burial 
functions, as in several examples in the valley of the Vayots and 
in the stone churches of Vedi. In spite of this enlarged prospectus 
of Armenian architecture (and not only Armenian) the G(h)eghard 
example remains outstanding. The architecture envvironment rela¬ 
tionship here assumes a strenght of its own. The monastery complex 
in fact consists of a series of buildings partly constructed and partly 
dug out of the rock, like those situated in the north and above th? 
main church, the two small churches in the valley, the • gavit * 
and the Zamatoun. All these buildings reproduce architectural 
elements and motifs of constructions in stone 

The first stone church (14. 15) 

Is situated to the north-west of the * Kathoghikd • church, and 
according to the inscription on the south wall, was built during the 
Avang reign (died in 1250) son of Ivan and nephew of the 

• Amirspahsalar - (comander in chief of the army) Zaccaria 
nicknamed Long Arm. 

In the church interior exists a natural spring, anciently worshipped, 
and today scrupulously conserved. 

The plan of the church is in the shape of a cross with equal arms. 
The interior, completely dug out of the rock, is organized according 
to the typical architectural concept of the XIII century. The nave is 
lined by two pairs of crossed arches with a central stalactite dome 
through which daylight penetrates to create a suggestive atmosphere. 

The second stone church (16. 17, 18) 

Passing the north door of the « gavit > one enters a second 

• Zamatoun • scarsely illuminated by a narrow window. Probably 
this was used as the burial place of the Proshian family. Corre¬ 
sponding to the axis on the far wall there is a small niche 
divided by two arches (probably the sarcofagos was placed in this 
niche). Above the niche, there is a vigorous plastic rappresentation 
with figures drawn up on various orders; an ox’s head to the 
sides are two lions, below an eagle which holds a sheep in its 
claws. Probably this rappresents the coat-of-arms of the nobile 
Proshian family. 

On the walls carved into the rock, in an ever dark atmosphere, one 
can discern various decorative and iconographic motifs; fantastic 
birds. Images of the apostles ornamented crosses with flowers. 
From the « zamatoun • one has access to the church of the • domed 
chambers ■ The plan is cross - shaped with four equal arms, 
while the interior of the East arm terminates in an apse The dome 
rests on four arches of the square base; The corners above are 
rounded off, while the drum is lined by semi-columns paired with 
blind windows. 

The hemispherical dome is decorated and there is a cicular opening 
at the summit in order to illuminate the interior The walls are 
enhanced by noticeable three-dimensional motifs; doves, armed 
men. probably warriors. ■ Khatchkar • (crosses), floral motifs, 
ornamented by vine and geometrical motifs 

The inscription carved on the north wall of the church, shows 
the date of foundation In 1283, and the name of the donator, 
Prince Prosh. 

The upper Iamatoun (19. 20, 21) 

Climbing the steps on the external part of the East wall of the 
■ gavit through a gallery decorated with solemn crosses carved 
into the walls, one reaches the « zamatoun •. According to the 
inscription on one of the central columns, it was built in the year 
1288. during the epoche of Papak (son of Prince Prosh) and 
his wife Rousakan The plan is typical of the Armenian gavits: a 
square space with a domed roof supported by four freestanding 
central columns. It is interesting to note that several • Khatchkar • 
carved into the rock face, are not carved but painted. In the 
interior there are the tombs carrying the inscriptions • Merik • and 

• G(h)rig(h)or •; however the tombs of Papak and Rousakan have 
disappeared. On the drum of the lower stone church is carved the 


2. II monastero visto dall'alto. 

The monastery seen from above. 


name of the architect. G(h)aldzak, with the inscription • remember 
the "Varpet" (maestro, architect) G(h)aldzak ». 

This complex of stone chambers (two on one level, the third 
being on an upper level), according to the documents was con¬ 
structed in forty years under the direction of the architect 
G(h)aldzak. 

In a predominant position on the mountain to the north-west, 
outside the walls, existed a large chamber entirely dug out from 
the rock, with a rectangular plan 8 x 15 m five meters high, 
covered with a low vault (now in ruins). The chamber was excn 
vated in 1932 by the architect T. Thoramanian and is historically 
Important as the complete collapse of the vault only occured in 
1967. Several architectural features like the small chamber dug 
into the rock to the south of the facade, terminating in an apse 
with a semi-circular dome and double arches on the exterior with 
traces of stalactite ornaments lead T. Thoramanian to believe that 
chamber, situated in an important position with respect to the 
complex as a whole, had the function of being used for civil use: 
a library, or a council room, but was most probably used as an 
assembly place and refectory for novices and monks. From the 
six-lined epigraph carved with beautiful letters on the west wall, 
shows that the large chamber was built during Prince Prosh's 
reign, in the second half of the XIII century. 

In the neighbourhood of the monastery there are numerous 
« Khatchkar » (crosses) and a series of small cells, also dug into 
the rock on several levels; in one of these during the XIII centu.-v 
retired the historian Mkhitar d'Ayrivan. The G(h)eghard complex 
represents a fundamental episode in the history of Armenian 
XIII century culture- for its particular architectural-environment 
relationship and for the important variety of typological solutions 
which constitutes en exemplary documentation of the most modern 
systems of architectural expression of the times. 



Dai documenti risulta che tutto il complesso degli ambienti rupestri (due al primo piano ed 
il terzo al secondo) e stato realizzato in quattro decenni di lavoro ad opera dell'architetto 
G (h)aldzak. 


In posizione predominante sulla montagna a nord-ovest. fuori delle mura, esisteva una grande 
sala interamente scavata nella roccia, coperta con volta ribassata (ora crollata). La 
pianta era un rettangolo di 9x 15 m con un’altezza di 5 metri. Nel 1932 I’architetto T. Thora¬ 
manian vi compi degli scavi archeologici di notevole interesse storico. dato che nel 1967 si 
verified il crollo completo della volta. 

Alcuni elementi architettonici come il piccolo ambiente ricavato nella roccia, a sud della 
facciata, absidato, con calotta semicircolare e archl doppi all’esterno e tracce di ornament! a 
stalattiti fecero supporre a T. Thoramanian che questa sala rupestre, posta in posizione rile- 
vante rispetto al complesso. assolvesse a funzioni di carattere civile: biblioteca oppure sala 
di consiglio; con molta probability sara servita anche come luogo di riunioni e come refet- 
torio per principi ed ecclesiastici. 

DalTepigrafe di sei righe, incisa con belle lettere sulla parte ovest, ne consegue che questa 
grande sala fu costruita durante il regno dei principi Prosh e cioe nella seconda meta del 
XIII secolo. 

Nei dintorni del monastero si trovano infine numerosi khatchkar e tutta una serie di piccole 
celle (22. 23. 24. 25). anch’esse scavate nella roccia su piu piani; in una di queste, nel XIII 
secolo. si ritiro lo storico Mkhitar d'Ayrivan. 

Nella storia della cultura armena del XIII secolo. il complesso di G(h)eghard rappresenta un 
episodio fondamentale: per il particolare rapporto che si viene ad instaurare tra architettura 
ed ambiente naturale e per la rilevata varieta di soluzioni tipologiche che costituiscono una 
esemplare documentazione dei piu evoluti sistemi espressivi e costruttivi del momento. 
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G(h)eghard ed altro 
G(h)eghard and other comments 

di Armen Manoukian 
by Armen Manoukian 


Se una pianta e sradicata dal terreno, rimossa dai venti, dai raggi solari, dall’ambiente 
terrestre nativo e tenuta in serra, le osservazioni fatte su tale pianta ne sveleranno forse 
la sua natura primordiale?... strappata dal contesto, essa appassisce come una rosa pressata 
tra le pagine di un libro... » (Heschel). Immagine stimolante e ricorrente tutte le volte che 
ci si dispone ad un'analisi critica in generale e valida dunque anche per I’indagine archi- 
tettonica. C’e infatti un rischio di fondo: si possono esplorare, misurare e studiare le espres- 
sioni architettoniche del passato. raccogliendo precise notizie storiche, stabilendo raffronti, 
approntando sistematiche rilevazioni grafiche e fotografiche che illustrino rigorosamente 
I'intorno, I’edificio ed i suoi dettagli, ma e evidente che cio resta pur sempre una pallida im¬ 
magine della cosa in ae. Operazioni tutte necessarie, certo. ma non sufficienti alia autentica 
conoscenza, cosi come i dati anagrafici non svelano e tanto meno esauriscono il significato 
profondo di una persona. 

Documentare le cose in questi termini snaturanti puo essere dunque del tutto sterile. Ma c'e 
anche un altro rischio che tocca particolarmente da vicino gli armeni neH'approccio alle loro 
architetture ed e quello di accostarsi ad esse con I’orgoglio nascosto e spesso mal dissi- 
mulato di chi sente di possederle come cosa propria solo perche sorgono sulla loro terra, 
perche offrono un’immagine ormai tanto familiare da non stupire piu e perche testimoniano 
un passato senza dubbio autentico. 

Si riducono in tal modo le cose ad oggetti da catturare. e ci si compiace poi di offrirne una 
documentazione agli altri perche colgano la vitale lezione degli antichi, ma e una lezione 
ben triste perche, se si tacciono i motivi profondi della loro vitalita, descriviamo soltanto 
dei relitti. 

Del resto, se puo apparire presuntuoso e poco scientifico il tono di questa premessa, piu 
ancora lo e, a nostro avviso, la pretesa insistente di documentare una realta ed una testimo- 
nianza di vita (perche di questo si tratta) riducendone ottusamente i piani di vibrazione, 
operando un tipo di selezione che solo all'apparenza sviluppa discorsi specializzati e scien- 
tifici, perche in un orizzonte sfacciatamente mutilato. 

Per la mentalita odierna tutto cio e purtroppo qualcosa di scontato, perche abbiamo oramai 
rinunciato a ricercare I’essenza intrinseca e celata delle cose, per affidarci ad una esplora- 
zione di quella parte del reale che sia immediatamente afferrabile e misurabile, anzi riteniamo 
reali le cose proprio perche misurabili, e non viceversa. Secondo questa logica, ad esempio, 
i fatti architettonici vanno inquadrati con parametri architettonici in quanto perfettamente 
noti; ogni altro discorso non ha cittadinanza perche non controllabile e quindi non scientifico. 


« If a plant is uprooted from the ground, removed from the winds, 
from the sun's rays, from the natural earth environment and 
kept in a greenhouse, the observations made on the plant would 
perhaps reveal its primeval nature? ... taken out of its context it 
would wither like a rose pressed between the pages of a book...» 
(Heschel). This stimulating image occurs everytime one prepares 
a critical analysis in general, and is also valid in an architectural 
study. In fact, there is a basic risk: one can explore, measure and 
study architectural expressions of the past, collecting precise 
historical facts, establishing comparisons, preparing systematic 
graphics and photographic surveys that rigourously illustrate the 
surroundings, the building and its details, but is evident that it 
always remains a pale imitation of what the architectural expres¬ 
sion really represents. All these operations are extremely 
important, but not sufficient enough to provide the true knowledge, 
as the particulars of a person do not reveal or even less exhaust 
the profound significance of his existence. 

Documentation in these unnatural terms can seem extremely sterile. 
But there is another risk which particulary relates to the Armenians, 
In their approach to « their » architecture with hidden and often 
badly concealed pride, that they feel that they possess these 
pieces of architecture only because they are constructed on 
« their» land, or because they offer such familiar images that 
they are longer surprising or because they are testimony of an 
undoubtably authentic past. These pieces of architecture are in 
this way reduced to mere objects, and one takes pleasure in 

offering a documentation to « others » in order to make them 
understand the <■ vital » lesson of the ancient peoples, but it 
would be and uninteresting lesson if one were to leave out the 
profound motives of their vitality, one would only describe the 
wreckage. 

Gn the otherhand if the tone of this introduction can appear 

presumptuous and un-scientific. in our opinion the insistent preten¬ 
tion to document a reality and a testimony of life (because it is 
just this that we are talking about) is to obtusely reduce the 

vibration levels, using a type of selection that only in appearance 
develops specialized and scientific arguements, seen from a badly 
mutilated point of view. 

For today’s mentality all this is saldy taken for granted, because 
we have by now given up looking for the hidden essence of 

things, by trusting ourselves to an exploration of the part of reality 
which is immediately understandable and can be measured: but 
rather we believe something is real when we can measure it and 
not viceversa. According to this logic, for example, architectural 
facts are seen with architectural parameters in the fact that they 
are perfectly clear; any other reasoning is excluded because it is 



uncontrollable and therefore un-scientific. A similar deformation 
of the visual field affects in the end the object of our research 
and the result is a perfect documentation of empty forms. 

It is extremely important (accompanying the abbundant studies 
maturing in the field of Armenian architectural history) to enlarge 
and widen the visual field, rediscovering, or at least trying to bring 
to light, the deep and hidden and no less real reasons, which 
animate or have given life to the stones of these eloquent buildings, 
for those who understand the language. 

If elsewhere • the words are stones », here the stones are really 
words. Everything lies in knowing how to decipher the genuine 
expressive code. 


Ma una simile deformazione del campo visivo si ritorce alia fine sull’oggetto stesso della 
nostra ricerca ed il risultato e una documentazione perfetta ma di forme vuote. 

E‘ dunque quanto mai necessario (proprio in concomitanza all'abbondante messe di studi che 
va maturando nell’ambito della storiografia architettonica armena) allargare e dilatare il campo 
visuale riscoprendo o quanto meno tentando di far luce sulle ragioni profonde e nascoste ma 
non per questo meno reali, che animano od hanno animato le pietre di questi edifici cosi 
eloquenti per chi sa intenderne il linguaggio. 

Se altrove le parole sono pietre, qui le pietre sono realmente parole. Tutto sta a saperne de- 
cifrare il genuino codice espressivo. 


A different approach — Ahnve all. in order to not run the risk of 
exchanging the means of understanding reality with reality itself 
(like identifying music by the instrument that produces it) one 
needs to forget, at least for once, certain vices which have taken 
root in us. and if we cannot rid ourselves of these vices, at least 
let us change skin, as the wolf does from the italian proverb. 

In front of an architectural complex one immediately tries to date 
it (as if a correct dating could clarify the enigma and mystery of 
the architecture we are contemplating), and then we attentively 
measure, analysing the plans and facades in a desperate search for 
analogies which in effect do nothing but drive us further from the 
object, giving us a refined alibi for further study. We must at all 
costs confront and compare, while the reality escapes us... and 
so we are content to be able to describe it with words and notions 
from our memory. But we realize that these are only stereotypes 
of the least sincere kind. Heschel reminds us that the tree of 
knowledge and the tree of life sink roots in the same soil. 
However, playing in the winds and the sun's rays the tree of 
knowledge rather than producing fruit sometimes produces bright 
leaves devoid of lymph Even the leaves wither, but the important 
thing is that the lymph does not dry up. The nut lies here: what 
is one to do with the thin critical lubrications if one lets the 
vital lymph escape which is also the basic reason for which 
certain expressions of life are successively materialized in archit¬ 
ectural facts? 


Un approccio diverso 

Anzitutto, per non correre il rischio di scambiare gli strumenti di lettura della realta con la 
realta stessa (sarebbe come identificare la musica con lo strumento che la produce), occorre 
perdere almeno una volta certi vizi in cui ci siamo radicati e se non possiamo perdere il vizio, 
almeno cambiamo il pelo, come fa II lupo del proverbio italiano. 

Di fronte ad un complesso architettonico ci coglie subito la smania di datare (quasi che una 
corretta datazione ci chiarisse I'enigma ed il mistero di quello che stiamo contemplando). 
e poi misuriamo attentamente. analizzando piante ed alzati alia ricerca disperata di analogie 
che in effetti altro non fanno che allontanarci dall'oggetto fornendoci solo un raffinato alibi 
per una penetrazione piu profonda. Dobbiamo a tutti i costi confrontare, paragonare. mentre 
la realty ci sfugge... ed allora ci accontentiamo al massimo di descriverla ricorrendo a parole 
e nozioni di cui e piena la nostra memoria. Ma avvertiamo bene che si tratta di stereotipi 
e per di piu insinceri. 

E' sempre Heschel a ricordare che « ... I'albero della conoscenza e l albero della vita affondano 
le radici nel medesimo suolo. Giocando perd con i venti e con i raggi della luce I’albero 
della conoscenza anziche frutti produce talvolta foglie brillanti ma senza linfa. Appassiscano 
pure le foglie, I'importante e che non si prosciughi la linfa... ». II nocciolo sta proprio qui: 
che farcene di sottili elucubrazioni critiche se ci si lascia sfuggire la linfa vitale che & poi 
anche la ragione di fondo per cui certe espressioni di vita si sono successivamente materia- 
lizzate in fatti architettonici? 


G(h)eghard: e monastery In this connection, the first point 
which can seem obvious it that G(h)eghard is a monastery: 
built in a certain way rather than another, in the rock or otherwise, 
it is a monastery: a finalized space with a well defined role: that 
of housing the monks 

This is not the place for a discussion on Armenian monk life, we 
should however refer to it because the architectural expression is 
here more than ever the fruit of a particular way of life. 

What in essence was the life which one lead in these places? 
To cast the net to embrace the horizon is a certainly impossible 
task for one to undertake but an indication is given in a book _'f 
chosen writings by Evagrio Pontico (friend of S. Basilio. teacher 
among one of the first to lead a monk life) translated in Armenian 
at G(h)eghard by the monk Mkhitar of Ayrivan. It teaches us the 
golden rule of the communities in the monasteries when it speaks 
of « the action which arises from contemplation. • This contem¬ 
plation, with the passing of time, becomes antagonistic to the 
« action « to the point of the tragic dichotomy which confides 
contemplation only to the monks, leaving action to the others as 
the - remainder ». and here understood as the only way which 
leads to a really significant action 

The declared objective of the monk communities who built and 
inhabited these monasteries was to overcome the ordinary level 
of life in order to open oneself to a greater perception of the 
world. This justification gives reason and significance to the 
singularity of this objective An apparent limitation of life, in 
certain aspects, but corresponds to an enlargement of the interior 
horizons. All this can take place only in so called priviledged 
spaces where the surroundings provide greater resonances. 
Exceptional places endowed with qualities and expressive intensity, 
are particularly ideal in creating a stimulating background for a 
contemplative tension. 

In the case of the G(h)eghard monastery, one may wonder how 
this is verified in an environment where one's view is almost 
compressed by the mountain chain which surrounds the monastery. 
Arriving from the flat open valley. G(h)eghard seems more like a 
frontier or stopping point... but one should not forget that in 
ancient thinking the space never coincides with the far away 
limitless horizon as evoked by the sea or the desert. It is right 
here that sparks ;he recisive dialogue between man and his 
surroundings, which strikes one with wonder and stimulates one to 
cross the frontier overcoming the concrete limits; right here in 
the heart of the mountains, where the sky welds itself to the 
soil, maturing the occasion to leave ordinary space and time to 
take one's stand in a different dimension which is none other 
than the sacred dimension. 


G(h)eghard: un monastero 

In questa luce, il primo punto, che puo persino sembrare ovvio, e che G(h)eghard e un 
monastero. Costruito in un modo piuttosto che in un altro, rupestre o meno, ma e un mona¬ 
stero: dunque uno spazio finalizzato e con un fine ben specifico: quello di accogliere dei 
monaci. 

Non e questa la sede per un discorso sul monachesimo armeno; e giocoforza tuttavia farvi 
riferimento perche I’espressione architettonica e qui piu che mai il frutto di un modo tutto 
particolare d’intendere la vita. 

Oual era in sostanza la vita che si conducein questi luoghi? Ritessere la rete che ne 
imbrigli I’orizzonte e impresa certamente impossibile. ma uno spunto ce lo fornisce il libro 
dei discorsi scelti di Evagrio Pontico (amico di S. Basilio, maestro tra i primi della vita mona- 
cale) tradotto proprio a G(h)eghard in armeno dal monaco Mkhitar di Ayrivan. Esso ci se- 
gnala la regola d'oro delle comunitci operanti nei monasteri quando parla d eU'azione che 
nasce dal la contemplazione. Questa contemplazione, che con I'andar del tempo si cari- 
chera di rivalita ed antagonismo nei confronti dell'azione sino alia tragica dicotomia che 
affidera la prima ai soli monaci. lasciando agli altri la seconda come resto, e dunque qui 
intesa ancora come Tunica via per un'azione davvero significativa. 

L'obiettivo dichiarato delle comunita monacali che vanno costruendo e popolando questi 
monasteri e si quello di infrangere il livello di vita ordinario, ma solo per aprirsi ad una 
piu vasta percezione del mondo. Prospettiva, quest’ultima, che da ragione e significato alia 
singolarita della prima opzione. Ad un restringimento apparente della vita su certi fronti, 
corrisponde un ampliamento ed una dilatazione dell'orizzonte interiore. 

Tutto questo si attua sempre in luoghi per cosi dire privilegiati, dove maggiori sono le riso- 
nanze offerte anche dal territorio. Luoghi eccezionalmente dotati per qualita ed intensity 
espressiva, particolarmente idonei a fornire lo sfondo stimolante per la tensione contem- 
plativa. 

Nel caso del monastero di G(h)eghard, pub in effetti sorprendere come cib si verifichi in 
un ambiente dove lo sguardo e quasi costretto dal recinto montagnoso che sovrasta II con- 
vento. Arrivandovi dalla valle aperta e senz'argini, G(h)eghard ci si offre piuttosto come una 
frontiera ed un punto di arresto... ma non si deve dimenticare che nel pensiero arcaico lo 
spazio non coincide mai con I'orizzonte lontano e senza limiti evocato, ad esempio. dal mare 
e dal deserto. Proprio qui, dunque, scocca il dialogo decisivo tra I'uomo e I’intorno che col- 
pisce, meraviglia e stimola a spezzare la frontiera operando la rottura di livelli; proprio qui, 
nel cuore della montagna, dove il cielo si salda con la terra, matura I’occasione per uscire 
dallo spazio e dal tempo ordinario e per collocarsi in una dimensione diversa che altro non 
e che la dimensione sacra. 
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Dire dimensione o spazio sacro equivale a dire spazio organizzato, cosmicizzato. cioe prov- 
visto di un centro (non necessariamente geometrico). spazio costruito secondo alcuni canoni 
che scaturiscono da una rivelazione primordiale che ha svelato/7/o tempore I'archetipo copiato 
e ripetuto in seguito ogniqualvolta si costruisce un nuovo santuario. 

« Ogni nuovo centro viene concepito come se si ripetesse la costruzione del mondo. L'altare 
e la chiesa divengono cosi un microcosmo che esiste in uno spazio ed un tempo mistici, 
qualitativamente ben distinti dallo spazio e dal tempo profano. Chi dice costruzione di un ai- 
tare o in generale di una chiesa. dice alio stesso tempo ripetizione della cosmogonia » 
(M. Eliade). 

Del resto, le numerose rappresentazioni simboliche che costellano tutta I’architettura armena 
attestano in termini estremamente chiari che si e voluto consacrare un universo in miniatura. 
Ne risulta che ogni evento, in quest'ambito. e soggetto alle leggi che reggono la dinamica 
del sacro. La stessa geografia naturale del luogo verrS scavalcata dalla geografia del sacro, 
la logica costruttiva non coincided tout court con la logica architettonica ma fara capo a 
delle leggi specifiche che oggi I'osservatore cosiddetto scientifico ha spazzato via per il solo 
fatto che semplicemente le ignora. Per capire questi spazi occorre dunque avere una disponi- 
bilita quasi personale all'esperienza del sacro. ed i pellegrinaggi che ancor oggi si ripe- 
tono a questi luoghi (ad esclusione di quelli meramente turistici) possono essere in tal senso 
assai eloquenti: c’e qualcosa del segreto di G(h)eghard che si svela piu facilmente a chi vi 
si accosta con atteggiamento di fede che non a chi vi si rechi per compiervi uno studio 
« scientifico ». 

Monastero, dunque. e monastero della caverna o della montagna, ma non nel restrittivo 
significato di un convento che offra in piu, rispetto agli altri, degli ambienti scavati nella 
roccia viva, ma perche il monastero e la montagna stessa e non la sola porzione architetto- 
nicamente organizzata e dal profilo ormai tanto consueto. 

A nulla serve infatti vedere G(h)eghard dal basso: occorre darsi la pena di salire sulle 
pendici della montagna intorno ed 6 a questo livello che I'architettura acquista la sua giusta 
collocazione, si ridimensionano lo stupore e la vuota compiacenza per gli spazi edificati dal- 
I’uomo e si comincia a intravedere il vero significato del lo scavo rupestre che e lo specifico 
di G(h)eghard. Si scopre infatti che la montagna, grazie alia sua particolare struttura geolo¬ 
gies, ospita piu di un eremitaggio rupestre sapientemente scavato e di difficile accesso: una 
serie di ambienti con affaccio sull’anfiteatro naturale, luoghi dove vivevano uno o piu monaci 
ccsiddetti idiorritmi (dotati cioe di un'autonomia nei confronti del monastero principals). 
Oui I’impegno costruttivo e inesistente, o comunque estremamente contenuto: non c'6 che 
adattarsi alle cavitd naturali della terra per soddisfare le ridotte esigenze di vita del monaco. 
Per lui conta solo la ricerca di una perfetta risonanza con il cosmo ed ogni sforzo od ambi- 
zione costruttiva gli e di intralcio per Vunicum che lo interessa: il suo dialogo con I’infinito. 
Dunque prima del massiccio intervento costruttivo a valle, gli eremiti di G(h)eghard erano 
sicuramente dispersi sulle pendici della montagna e non ce bisogno di particolari acro- 
bazie per dimostrarlo. Solo successivamente, con il rafforzarsi del I ‘istituzione monastica in 
tutto il territorio, sotto la spinta di necessita organizzative e disciplinari, ha inizio la pro- 
digiosa attivita costruttiva. ma sempre affiorera, in termini piu o meno pronunciati, la primi- 
genia matrice tellurica. 

Si chiarisce allora anche il perche di tanto scavare dentro la montagna. il perche di questa 
folle ricerca per celarsi all'interno della roccia viva, turbando il meno possibile I'equilibrio 
naturale. Non certo per una preoccupazione di inserimento o di tutela ambientale. ma per il 
fatto che la cavitS naturale, e quindi anche quella scavata, e in certo senso I’archetipo dello 
spazio sacro, quasi il germe attorno al quale puo cristallizzarsi ogni altra aggiunta. E cio indi- 
pendentemente dal fatto incontestabile che gli ambienti rupestri piu significativi siano stati 
scavati nel periodo piu tardo. All’origine infatti i primi insediamenti, come abbiamo ricordato 
sopra, dovevano essere sicuramente rupestri. 

L'eccezionalita di G(h)eghard fluisce dunque dall'eterno ed originario rapporto tra I’uomo e 
la terra, tra homo e humus. L'uomo dapprima ha quasi indossato la natura che lo circondava, 
e da qui ha poi tratto gli spunti per inventare spazi « nuovi » (nel genuino etimo di portare 
alia luce nessi e significati nascosti, « rinvenuti » nella natura). 

In questa prospettiva, tante realty trovano finalmente la loro giusta interpretazione. Citiamo, 
a mo' d'esempio, il fatto dell'orientamento costante verso oriente di ogni vano. 

L'edificio sacro non solo e orientato, come ci si compiace banalmente di far rilevare nell'am- 
bito di tutti gli organismi, ma e esso stesso oriente, cioe spazio ordinato in una determinata 
direzione non casuale. con un significato applicable anzitutto all'uomo che lo vive e solo 
successivamente, in metafora, all'edificio nel senso che quest'ultimo non fa che trascrivere 
in termini spaziali una particolare tensione dell'uomo. 

Angolare il problems in questa luce corrisponde forse ad introdurre nuove incognite in una 
equazione gi& assai complessa, ma h Tunica via per una comprensione non riduttiva della 
realta. I fatti architettonici non vanno visti solo come il prodotto di una particolare vocazione 
costruttiva, frutto di una pianta sconosciuta, ma come occasione per risalire dai frutti all’al- 
bero che li ha resi possibili. 

Vanno dunque rintracciati ad ogni costo i significati che l’uomo ha attribuito ai suoi gesti: 
ma come farlo se oggi sono quasi totalmente assenti le presenze umane dentro questi edifici. 
e se ancora persiste una sorta di feticismo architettonico che. piu o meno coscientemente, 
nella fase d'indagine, estromette l’uomo da queste architetture? In realta si e verificato 


To speak of a sacred dimension or sacred space is the equivalent 
of organised space like the universe, with its own centre (but not 
necessarily geometrical), a space built according to several orders 
which spring from a primeval revalation which awoke the ■ i I lo 
tempor» architype copied and repeated everytime a monastery 
was built. 

Every new centre was conceived as If it were to repeat the 
construction of the world. The altar and the church became a 
microcosm that exists in mystical space and time, distinct in 
quality from profane space and time. • One who speaks of an altar 
construction of a church in general, at the same time speaks of 
the repitition of the universe* (M. Eliade). On the other hand, 
the numerous symbolic rappresentations which decorate Armenian 
architecture testify in extremely clear terms the intention to 
consecrate a miniture universe. 

In this background, the outcome of every event is subject to the 
laws which govern the dynamics of the sacred. The same natural 
geographies of the surroundings will be overcome by the geography 
of the sacred, the construction logic will not completely coincide 
with the « tout court* architectural logic but will adere to special 
laws which today the so-called scientific observer has rejected 
simply because he ignores them. In order to understand these 
spaces one needs an almost personal attitude towars the exper¬ 
ience of the sacred and the pilgrimages which still occur today 
(except those merely touristic) can be in this sense very eloquent: 
there is something of the secret of G(h)eghard which reveals itself 
more easily to those who approach it with an attitude of faith, than 
who goes there in order to carry out a scientific study. 

A monastery, the stone chamber monastery, or the mountain 
monastery, not in the restrictive sense of a monastery which has 
singularly carved spaces in the living rock, but because the 
monastery, is one with the mountain and not a singular organized 
architectural solution with its outline by now eroded and almost 
stereotyped. 

To see ii(h)eghard from below is not seeing it: one should climb 
the slopes of the surrounding mountains where one can see that 
the architecture shows off to its best advantage, one's astonish¬ 
ment in front of man-made constructions is re-dimensioned when 
one begins to understand the real meaning of the rock excavation 
which is particular to G(h)eghard. One In fact discovers that the 
mountain, thanks to Its particular geological structure, houses many 
stone cells knowledgeably excavated and hardly accessable; a series 
of cells which overlook a natural amphitheatre, cells in which 
lived one or more monks, so-called * idiorrithomy » (hermit-monks, 
that is with a certain autonomy with respect to the main monastery). 
Here the constructive zeal is inexistent or extremely limited; one 
needs only to adapt oneself to the natural cavities of the earth 
in order to satisfy the few needs of the monk's life. The search 
for a perfect correspondence with the universe was the only 
important ideal for them and every effort in constructing these 
spaces constituted an obstacle for the « unlcum » in which they 
were interested; their dialogue with the Infinite. 

Before the massive construction in the valley, the hermits of 
G(h)eghard were no doubt dispersed along the slopes of the 
mountains and this is easily historically proved. Anly afterwards, 
with the strengthening of the monasterial institution in the entire 
region, under organisation and disciplinary pressure, began the 
extraordnary building activity. But the primeval earth origin Is 
still to appear in small outbursts. 

It now becomes clear the reason why there was so much excavation 
of the mountain, the reason for this mad search to hide oneself 
in among the living rock, without upsetting the natural equilibrium. 
It is certainly not because of concern to insert oneself into or 
to protect the environment, but because the natural cavity 
together with the excavated one is a certain sense the architype 
or a sacred space, almost like a germ around which anything else 
can crystalize: independent of the fact that the most important 
stone chambers were excavated in the latest period. In fact 
originally the first settlers as we have shown above, no doubt 
excavated their own cells in the living rock. The exceptional quality 
of G(h)eghard comes from the original eternal relationship between 
man and the earth, between • homo • and « humus ». Man has 
previously almost worn nature surrounding him and had known 
how to draw inspiration «to create * new spaces maintaining the 
genuine etymon to bring to light hidden links and meanings from 
nature. 

In this perspective, many realities find their true interpretation, 
for example, the fact that in the cells there is the constant 
orientation to the East. The sacred building not only faces East, 
as one likes to point out in a banal way within the limits of 
organisms, but is the East itself: an organized space in a non¬ 
casual direction with significance applicable above all to man who 
lives and only sucessively, in metaphor, within the building in the 
sense that it transcribes in spatial terms a particular tension In 
man. 

To consider the problem from this point of view perhaps Introduces 
unknowns in the already complex equation, but it is the only way 
to a non-banal understanding of reality. Architectural fact must 
not only be seen as products of a particular constructive vocation, 
the fruit of some unknown plan, but as an occassion to go back 
to the fruit from the tree which made them. 

The possible meaning that man has attributed to his gestures, must 
be traced at all costs: but how is one to do this today if the 





human presence within these buildings are almost totally absent 
and if a kind of architectural feticism which more or less consciously 
leaves man out of this architecture during the research period. In 
reality this is exactly what happens: while one explored and analized 
these ruins of antique history one went about, one could say. 
distilling, the original human habitat progressively lost constistence. 
However when these complexes were discovered by the first 
enthusiastic visitors towards the end of the last century they had 
been declining for some time. At first perhaps it was obvious, but 
later one arrived at the conclusion of the sintomatic fact that the 
same human presence (which in previous photographic documen¬ 
tation one could still find) suddenly became cumbersome and even 
noxious, to the point of disappearing completely in the most recent 
reproductions. And all this under the convinction of rendering 
good service to culture. How inadequate was this point of view and 
on the contrary how many stumulii and hints are offered by the 
interpretation of these animated and inhabitated spaces by man. 
It is like a beam of light, in today's blind interpretation of sacred 
spaces, it is seeing clogged mechanisms which mysteriously restart, 
or listening to a tune which flows from an abbandoned instrument. 
In conclusion one has to put oneself in an authentically cultural 
perspective, remembering that culture come from « cultum »: outside 
this original meaning the sacred spaces have no significance. 
These monasteries are today almost empty, subject to a progressive 
abbandonment and gradual decadence not in a structural sense 
(with respect to the conservation, much has been and is still being 
done) but rather in their diminishing cultural significance: This is 
only apparently revived by the excursions eager to snatch a 
superficial souvenir and in a certainly more authentic way in 
popular pilgramages to the monastery during the festivities. 

One should note that this singular gravitation, springing from the 
most superficial expressions, is non other than the confermation 
of the mysterious and persistent tension between man and spaces 
where there is a historical deposit and where everything seems 
« different» specifically characterising the sacred space (among 
the many possible quotations, a mention will suffice, in order to 
remain within the subject, to the particular strength of recall 
of the stone monasteries in the living rock of Cappadocia and in 
Ethiopia). And if man does not cease to be attracted, like a magnet 
in a magnetic field, he should be above all by the overflowing 
symbolic charge that these realities contain and communicate. 
An entire costellation of symbols is concentrated in these episodes 
where architecture, territory and ancient habitat intimately interpen¬ 
etrate one. 

One should also examine the original significance of the word 
symbol. This term (from the Greek word symbdllein = to assemble 
together) comes from the ancient custom for which two compo¬ 
nents of a ring acted as a sign of recognition for guests. Posses¬ 
sion of the integral combination authorized the revealing of a 
given thing or simply in obtaining hospitality (J.H. Emminghaus). 
The true symbol therefore results as the part which points to 
intergration towards something else in order to create unity. This 
is what all the sacred spaces suggest and universally will continue 
to suggest even if by now they are abbandoned. One who approaches 
these spaces notices that he has something in his hands and 
heart which is only given to him as a « symbolon » or as an 
imperfect fragment of a reality which lies decisively « beyond » 
the existing pure material but to which he must necessarily refer 
to for a total critical and open minded understanding. 


proprio questo: mentre si esploravano e si analizzavano questi reperti di una storia assai 
antica li si andava, per cosi dire, distillando; I’originario habitat umano perdeva progressiva- 
mente consistenza (del resto quando questi complessi vennero esaminati dai primi entusiasti 
visitatori verso la fine del secolo scorso erano da tempo oramai in declino); in un primo 
tempo, forse, lo si diede per scontato, ma piu avanti si arrivd al fatto sintomatico che la 
stessa figura umana (che nella piu antica documentazione fotografica era dato ancora tro- 
vare) divenisse d'un tratto ingombrante e persino nociva, sino a scomparire poi del tutto 
nelle piu recenti riproduzioni. E tutto cio nella convinzione, per giunta, di rendere un buon 
servizio alia cultura. 

Quanto depauperante sia risultato questo orizzonte e quanti stimoli e spunti offra invece la 
lettura di questi spazi animati e vissuti daH’uomo si avverte proprio oggi a G(h)eghard nei 
brevi momenti di rianimazione liturgica. E' come uno squarcio di luce neH'odierna sorda lettu¬ 
ra degli spazi sacri, come vedere misteriosamente rimettersi in moto meccanismi inceppati, 
come sentir fluire nuovamente una melodia da uno strumento abbandonato. Si tratta, in defi- 
nitiva, di porsi in una prospettiva autenticamente culturale non dimenticando che cultura 
viene da cultum: al di fuori di questo senso originario gli spazi sacri restano davvero un 
libro chiuso. 

Questi conventi sono oggi in generale come spenti, soggetti ad uno svuotamento progressive 
e ad un graduale decadimento non tanto sul piano delle strutture (per la conservazione delle 
quali molto si e fatto e si sta facendo) ma piuttosto sul piano del loro significato culturale 
che si va man mano allentando. attivati soltanto in apparenza dalle escursioni turistiche sma- 
niose di strapparvi un ricordo superficiale ed in modo certamente piu autentico dai pellegri- 
naggi popolari che li fissano come meta festiva. 

Ma a ben guardare questa singolare gravitazione, prescindendo dalle espressioni piu superfi¬ 
cial}, non e che la conferma di una misteriosa quanto persistente tensione tra I'uomo e gli 
spazi dove e'e un deposito di storia e dove tutto si pone come diverso, caratteristica speci- 
fica dello spazio sacro; (tra le tante citazioni possibili, bastera un cenno, per restare in un 
campo omogeneo, alia particolare forza di richiamo dei conventi rupestri della Cappadocia 
e dell'Etiopia). E se qui I’uomo non cessa di lasciarsi attrarre e si comporta come un ma- 
gnete all’interno di un campo di forze, lo si deve soprattutto alia straripante carica simbolica 
che queste realty contengono e comunicano. 'Jn’intera costellazione di simboli e in effetti 
concentrata in questi episodi ove architettura, territorio e vissuti umani si compenetrano 
intimamente. 

Ed e consolante ancora una volta affidarsi al significato originario della parola simbolo. Que¬ 
sto termine (dal greco symballein = riunire assieme) nacque dall’antica usanza per cui due 
parti componibili di un anello fungevano da segno di riconoscimentopergliospiti.il possesso 
del pezzo integrativo autorizzava a rilevare una data cosa o semplicemente ad ottenere 
cspitalita (J.H. Emminghaus). 

II vero simbolo risulta quindi quella parte che addita I'integrazione verso qualcos’altro sino 
a creare un’unita. E’ quanto tutti gli spazi sacri suggeriscono e continueranno universalmen- 
te a suggerire anche se oramai abbandonati. Chi vi si accosta avverte infatti di avere nelle 
mani e nel cuore qualcosa che gli e dato solo e soltanto come symbolon cioe come fram- 
mento imperfetto di una realta che sta decisamente oltre il puro dato materiale. Ma proprio 
ad essa ci si deve riferire per una lettura critica integrale ed aperta. 



3. II monastero visto dall'alto e sullo sfondo la mon- 
tagna ricca di elementi totemici naturali. Le co- 
perture di lamiera sono piu recenti e provvisorie 
in attesa del restauro definitivo 
The monastery seen from above, in the back¬ 
ground the mountain is covered in natural totem¬ 
like elements. The metal roofings are more recent 
and only tempory awaiting final restoration 
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300-400 Pare risalga a questa data la fondazione del convento di 
Ayrivank (ayr = caverna, vank = convento); la tradizione orale e 
lo storico Vardan Patmitch del XIII secolo concordano nell'attri- 
buire la fondazione a S. Gregorio I'llluminatore. Attribuzione peral- 
tro rivendicata da numerosissime chiese in quanto testimone della 
particolare antichita e volta dunque ad aumentarne il prestigio. 
700-750 Nella biografia di Gregorio G(h)rzik, monaco del con- 
vento a collaboratore di Stefano Siounetsi. si narra dl Gregorio 
che ritoma in Armenia assieme ad un gruppo di monaci armeni. 
dopo aver rifiutata la proposta del patriarca greco Germanos di 
convertirsi al rito ortodosso: si stabilisce nel convento e si dedica 
alio studio e alia composizione di nuove musiche liturgiche. 
875-925 Secondo lo storico Giovanni (IX-X sec.), il Katholicbs 
Giovanni d'Ova. sapendo che lo si vuole esiliare dalla citta di 
Dvin (sede del Katholicosato) si rifugia e si stabilisce nel convento 
di Ayrivank. 

923 Lo stesso storico Giovanni, perseguitato dagli arabi, si rifugia 
per un certo periodo nel convento. 

1159 / In un libro scritto sotto il Katholicos Nerses Shnorhall e 
Gregorio IV si accenna alia tradizione orale secondo cui la punta 
della lancia che feri Gesu Cristo fu portata in Armenia dali'apo- 
stolo S. Taddeo. Approfondite ricerche hanno peraltro accertato che 
S. Taddeo non giunse mai in Armenia, e la stessa tradizione e poco 
credibile, in quanto nel XII secolo nel solo Medio Oriente. si parla 
di ben due punte di lancia. 

1160-1200 Un iscrizione della cappella di S. Astvatzatzin ricorda 
una donazione di terre al convento da parte di un certo Ourbot 
(Domenico) per due Messe in suffragio del proprio fratello. 

1164 / Data di un'iscrizione su un khatchkar inserito nella facciata 
sud-ovest della cappella di -3. Astvatzatzin. 

1177 / Un'iscrizione posta su un altro khatchkar riferisce che Ste¬ 
fano e Maremtro uniscono le loro terre e ne fanno dono al convento. 
in cambio di un certo numero di Messe da celebrare in loro 
memoria. 

1181 / Un'iscrizione ricorda che Stefano. Katholicbs degli albani 
e monaco dell’ordine del convento di Ayrivank. accordatosi con 
I'abate Gregorio, dona al convento le reliqule dell'epostolo S. Andrea 
e quelle di S. Giovanni, ottenendo in cambio la celebrazione di 
quattro Messe in suo ricordo, in tutte le chiese della regions nel 
giorno dell'As6unzione. 

L'iscrizione 6 importante perche il convento viene ancora citato 
con il nome di Ayrivank. 

1190 ' In questo anno I'amanuense Filippo termina un manoscritto 
che I'anno successivo regala al convento di Astvatz(i)nkal. L'accu- 
rata rilegatura del manoscritto reca la data del 1200. 

1200 ' In una iscrizione posta sul muro occidentals della chiesa 
di S. Astvatzatzin sono citati i principi Ivanb e Zakare, che rego- 
lano la distribuzione delle acque necessarie all'irrigazione dells 
terre del convento. che li ricompensa celebrando tutto I'anno 
Messe in loro onore. 

1200 circa / Lo storico Kirakos di Gandzak racconta di un monaco 
di nome Giovanni di Garni, appartenente al convento di Ayrivank e 
le guarigioni da lui operate come medico. 

1210-1215 / Le numerosi iscrizioni della chiesa principale spiegano 
come e quando essa sia stata costruita. mettendo in particolare 
risalto la partecipazione delle varie class! del popolo alia costru- 
zione e all'addobbo della chiesa stessa. La cappella angolare destra 


300-400 / The monastery of Ayrivank (ayr = stone-chamber, 
vank = monastery) is believed to have been founded in this era; 
the oral tradition and the XIII century historian, Vardan Patmitch 
correspond in attributing the foundation to S. Gregory the Illumi¬ 
nator. Attribution claimed by the existence of numerous churches 
as testimony of its particular antiquity and thus enhancing its 
prestige. 

700-750 In Gregory G(h)rzik's biography, a monk of the mona¬ 
stery and collaborator to Stephen Siounetsi. recounts Gregory's 
return to Armenia with a group of Armanian monks, after havino 
refused the Greek patriarch Germanos' proposal to convert himself 
to the orthodox rite; he settled in the monastery and dedicated 
himself to the study and composing of new church music. 

875-925 / According to the historian John (IX-X century) the Katho¬ 
licos John of Ova, knowing that he was to be exiled from the city of 
Dvin (seat of the Katholicos) sought refuge and settled in the 
monastery of Ayrivank. 

923 The same historiam John pursued by the Arabs, sought refuge 
for a certain period in the monastery. 

1159 / In a book written under the rule of Katholicos Nerses 
Shnorhali and Gregory IV. mentions the oral tradition according to 
which the point of the spear which wounded Jesus Christ was 
brought in to Armenia by Apostle S. Thaddeus. however further 
research has proved that the Apostle S. Thaddeus, never reached 
Armenia, and the same tradition is rather unbelievable, since in 
the 12th century in the middle East there were two spearheads. 
1160-1200 / An inscription from the S. Astavatzatzin chapel records 
a donation of land to the monastery on the part or a certain 
Ourbat (= Dominique) for having performed two masses for 
the soul of his brother. 

1164 / The date of an inscription on a khatchkar inserted in the 
south-east facade of the S. Astvatzatzin chapel. 

1177 / An inscription on another khatchkar refers to Stephen and 
Maremtr uniting their lands and donating them tc the monastery 
in exchange for a certain number of masses to be celebrated in 
their memory. 

1181 / An inscription remembers that Stephen. Katholicos of the 
Albanians and Abbot of the order of tht Ayrivank monastery, in 
accordance with Abbot Gregory donates to the monastery the 
relics of the Apostle S. Andrew and those of S. John, obtaining in 
all the churches of the region on Assumption Day. The inscription 
is important because the monastery is mentioned again by the 
name of Ayrivank. 

1190 ' In this year the scribe Phillip finishes a manuscript which 
in the following year he donates to the monastery of Astvatz(i)nka). 
The fine binding of the manuscript carries the date 1200. 

1200 / The inscription on the west wall of the church of 
S. Astvatzatzin describes the princes Ivan and Zakare, supplyng 
the monastery with water to irrigate the monastery lands, in com¬ 
pensation for mass in their honour all the year round. 

Around 1200 / The historian Kirakos of Gandzak tells of a monk 
called John of Garni, from the monastery of Ayrivank. and the cures 
practised by him as a doctor. 

1210-1215 / The numerous inscriptions on the main church explain 
how and when it was built, emphasing the participation of various 
social classes during the construction and decoration of the church. 
The angular chapel to the right is the work of a certain Askha. 






6 opera di un certo Askha, mentre il secondo piano di un certo 
Nakhavka (Protomartire). 

Stefano contribuisce alia pavimentazione della chiesa e di due altre 
cappelle. Danno il loro contributo anche il cugino del principe ere- 
ditario S'mbat, Hasan figlio di Vakhtang e sua moglie, nonch6 Gre¬ 
gorio Tgha, uno dei principi di Khatchen. 

1210-1220 / Un'iscrizione di questo periodo. opera di un certo Sha- 
kar-Bek, ricorda la ricostruzione di una cappella della chiesa 
di S. Astvatzatzin. Secondo questa iscrizione la cappella fu in 
origine dedicata a S. Gregorio I'llluminatore. 

1213 / In quest'anno Timot e Mkhitar costruiscono un khatchkar, 
collocato nella parte occidentale del gavit. 

1214 circa / II principe Prosh. figlio di Vasak. intraprende in questo 
periodo un’opera di ricostruzione e scavo nel convento. L’iscrizione 
che si riferisce a questi lavori si trova nel gavit nord-occidentale 
del piano terreno. In alto, su un arco. 6 inciso anche il nome 
dell’architetto: Galdzak. 

1215 / In un'iscrizione posta sull’arco dell'ingresso della porta 
meridionale della chiesa e recantc questa data, vengono citati i 
costruttori della chiesa maggiore: i re Ivane e Zakare ed i loro 
figli Shahanshah e Avag. Si ricorda anche che alia costruzione 
della chiesa parteciparono I’abate Basilio e tutti i monaci del 
convento. 

1215 / Abele e i suoi tre fratelli. tutti monaci, compilano un 
manoscritto. 

1219-1222 / Ivane Zakarian eredita nel 1214 la citta di Haterk ed il 
vicino castello di Akana. Dopo aver visitato questi luoghi, dona al 
convento di Ayrivank il villaggio di Bertagh (Portik), ad ovest del 
convento stesso. 

1247 / £ I'anno di alcune donazioni al convento di S. Taddeo da 
parte del Katholicds Costantino. Questi aveva in precedenza inca- 
ricato il monaco Vardan e il Katholicds di Albania Ter-Nerseh di 
visitare gli abati dei convent! di Ayrivank. -Sanahin. Goshavank, 
Ketcharis, Havouts-Tar, Saghmosavank, Horomos e Amberd in vista 
di alcune modifiche liturgiche e canoniche. II monaco Vardan, 
terminata la missione ed informato opportunamente il Katholicds 
Costantino. si ritira nel convento di S. Andrea, nella valle di 
Kayan. 

1250 / Data in cui probabilmente il nome completo di Ayrivank 
divenne G(h)eghard. Cio torse a causa dell'accresciuta importanza, 
come reliquia, della punta di lancia con cui fu ferito Gesu Cristo. 
1275 / Sono di quest’anno tutti gli affreschi della cappella di 
S. Astvatzatzin, oggi quasi completamente cancellati. Nel centro 
dell'abside era raffigurata la Madonna col Bambino, circondata dagli 
angeli. Su un’altra parete erano raffigurati vari principi della dina- 
stia regnante della regione. 

1257-58 / Un’iscrizione posta sul muro sud-occidentale della chie¬ 
sa di S. Astvatzatzin riferisce che in questo periodo la chiesa e 
stata restaurata da un monaco di nome Zakare. 

1257-1260 / Terminata una serie di opere di costruzione e di rico¬ 
struzione, vengono scavate in questo periodo attorno alia cappella 
di S. Astvatzatzin altre cappelle e alcune celle. La cappella induu- 
biamente piu antica e quella orientale, opera di un certo Khatcha- 
tour; quella occidentale. scavata dai cugini del monaco S'arkavag(h). 
reca invece la data del 1260. 

1258 / Un'altra iscrizione della cappella di S. Astvatzatzin ci for- 
nisce alcune notizie sulle opere di restauro effettuate in quest’anno. 
1268 / Questa data e scritta sul reliquiario che custodisce la punta 
della lancia. In questi anni la fama del convento aumenta consi- 
derevolmente, sia per la collezione di oggetti sacri (di cui faceva 
parte, oltre alia punta della lancia. anche un pezzo dell’arca di 
Noe), sia per la presenza nel convento di uomini di vasta cultura. 
come Giovanni di Garni e Mkhitar di Ayrivan. 

1270 / Su un khatchkar che si trova sopra la porta d'ingresso occi 
dentale del convento e inciso il nome di Khatchatour. probabile 
costruttore della porta stessa. 

1275-1300 / Un'iscrizione della cappella di S. Astvatzatzin riferisce 
che un certo Aravoutik ottiene che il convento. in cambio di una 
donazione di 40 soldi, celebri due Messe all'anno in sua memoria 
ed in memoria di un certo Aziz. 

1275-1300 / Un'altra iscrizione di S. Astvatzatzin ricorda che in 
questo periodo un certo Daniele ed un suo parente. Mkhitar otten- 
gono un certo numero di Messe in loro suffragio in cambio di 
varie donazioni. 

Un’altra donazione di 40 soldi al convento, in cambio di due messe 
all’anno, ci e riferita da un'iscrizione della cappella di S. Astvatzatzin. 
1280-1300 / Komitas e Hazardeg fanno alcune donazioni al convento, 
iscrivendo poi il fatto sul muro centrale di una delle cappelle infe- 
riori di S. Astvatzatzin. 

1283 / Numerose iscrizioni di quest’anno, poste sotto il cornicione 
dell’abside. all'interno della chiesa di S. Astvatzatzin. trattano delle 
varie donazioni. costruzioni e ricostruzioni (il gavit principale, il 
gavit rupestre, la cappella e la chiesa funeraria) effettuate dal 
principe Prosh. Secondo Sia delle iscrizioni il principe acquista il 
convento da Avag, figlio del principe Atabek Ivane, e lo fa diventare 
il sepolcro della sua famiglia. 

1288 / Un'iscrizione posta sul fusto della colonna nord-orientale 
del gavit rupestre superiore descrive i lavori di scavo compiuti da! 
principe Prosh e dalla sua consorte Rouzakan con I'aiuto dei monaci. 
1291 / In quest’anno lo studioso Mkhitar di Ayrivan. sessantaset- 
tenne, incide sul muro della caverna dove da lungo tempo vive e 
lavora il nome del principe di Prosh, chiedendo che la sua memoria 
sia onorata per sempre. 


while the second floor is the work of a certain Nakhavka 
(protomartyr). 

Stephen contributes to the paving of the church and two other 
chapels. Others who also contributed to the building were the 
creditor prince Smbat, son of Vakhtang and his wife, and Gregory 
Tgha, one of the princes of Khatchen. 

1210-1220 / An inscription of this period, the work of a certain 
Shakar-Bek, tells of the complete reconstruction of a chapel of 
the church of S. Astvatzatzin. According to this inscription the 
chapel was originally dedicated to S. Gregory the Illuminator. 

1213 / During this year Timot and Mkhitar linked a khatchkar 
to the West part of the « gavit ». 

About 1214 / Prince Prosh, son of Vasak, undertakes the work of 
reconstruction and excavation in the monastery during this period. 
The inscription which refers to this work is to be found in the 
gavit to the North-West on the ground floor. Above, on an arch 
in inscribed the name of the architect, Galdzak. 

1215 / In an inscription on the entrance arch of the southern 
door of the church, and carrying this date, the constructors of the 
main church are mentioned as; the Kings Ivanfe and Zakar6 and 
thier sons Shahanshah and Avang. It also recalls that during the 
construction the Abbot Basilio and all the monks of the monastery 
participated. 

1215 / Abel and his three brothers, all monks, compile a manuscript. 
1219-1222 / Ivane Zakarian inherits in 1214 the city of Hatek and 
the nearby castle of Akana. After having visited these places, he 
donates to the monastery of Ayrivank the village of Bertagh 
(Portik) lying to the west of the monastery. 

1247 / Is the year of several donations to the monastery of 
S. Taddheus by the Katholicos Constantin. These were preceded 
by the monk Vardan and the Katholicos of Albania Ter-Nerseh who 
were assigned to visit the Abbots of the monasteries of Ayrivank, 
Sanahin. Goshavank. Ketcharis, Havouts-Tar. Saghmosavank. Horomos 
and Amberd in view of some changes within the church. The monk 
Vardan, having completed his mission and favourably informed the 
Katholicos Constantin, retired to the monastery of S. Andrew 
in the Kayan valley. 

1250 / The date in which probably the complete name of Ayrivank 
became G(h)eghard (= spear). Probably because of the growing 
importance as a relic of the spearhead which is supposed to have 
wounded Jesus Christ. 

1275 / All the frescoes of the S. Astvatzatzin chapel are from this 
date, but today are almost completely obliterated. In the centre 
of the apse the madonna and child surrounded by angels was 
represented, on another wall there were various princes of the 
dynasty reigning the region. 

1257-1258 / An inscription on the south-west of the church of 
S. Astvatzatzin tells that during this period the church was restored 
by a monk called Zakare. 

1257-1260 / After finishing a series of construction, several other 
chapels and celles were excavated around the chapel of S. Astva¬ 
tzatzin. The eastern chapel is undoubtably the most antique, and 
is the work of a certain Khatchatour; the western chapel being 
excavated by the cousins of the monk Sarkavag(h), carries the 
date 1260. 

1268 / This date is written on the shrine which contains the 
spearhead. In these years the fame of the monastery grew 
considerably, not only because of the collection of sacred objects 
(of which other than the spearhead contains a part of Noah's Ark) 
but also for the presence of men of culture like John of Garni and 
Mkhitar of Ayrivan. 

1270 / On a khatchkar above the west gate of the monastery i3 
inscribed the name of Khatchatour who was probably the builder 
of the khatchkar. 

1275-1300 I An inscription from the S. Astvatzatzin chapel refers 
to a certain Aravoutik who donated forty coins in exchange for 
two masses a year celebrated in his memory and of a certain Aziz. 
1275-1300 / Another inscription from S. Astvatzatzin records that 
during this period a certain Daniel and his relative Mkhitar obtained 
a number of masses to be said for their souls in exchange for 
various donations. 

Another donation of forty coins were donated to the monastery 
in exchange for two masses a year. 

1280-1300 / Komitas and Azardeg make various donations to the 
monastery, inscribing the fact on the central wall of one of the 
lower chapels of S. Astvatzatzin. 

1283 / Numerous inscriptions of this year, on the cornice of the 
apse, in the interior of the church of S. Astvatzatzin, refer to 
various donations, constructions and reconstructiors (the main 
Gavit, the rocky Gavit, the chapel and the burial church) effected 
by Prince Prosh. According to one of the inscriptions the Prince 
bought the monastery of Avag, son of Prince Atabek Ivanfe, and 
made it into the family-vault. 

1288 / An inscription on the shaft of the north-east column of the 
upper rock gavit, describes the excavations made by Prince 
Prosh and his consort Rouzakan with the help of the monks. 

1291 / In this year the learned scholar Mkhitar of Ayrivan,, 77 years 
old, inscribes on the cavern wall where he had been living and 
working for some time, the name of Prince Prosh. asking that his 
memory be always remembered. 



1298 / L'amanuense Gregorio, del convento di Havouts-Tar, dona 
un manoscritto al Vardapet Sergio, del convento di Ayrivank. 

1387 / Gregorio di KWat. studioso e letterato, arriva come pelie- 
grino al convento, dove trova casuaimente le opere di Mkhitar di 
Ayrivan e se ne serve per i suoi studi. 

1400 / -Simeone di Ayrivan, in un * Mashtots ■ redatto nel convento 
di Tathev. ricorda i principi Smbat e Bourdel, della stirpe dei 
Bourdelian, e descrive inoltre le invasioni di Tamerlano e la vita 
di Gregorio di Tathev, studioso ed uomo politico. 

1427 / 6 di quest'anno un'iscrizione del convento di Hohan che 
ricorda la donazione di un manoscritto al convento stesso da parte 
di Simeone di Ayrivan. 

1441 / Un manoscritto recante questa data riporta la biografia del 
famosissimo monaco Simeone di Ayrivan, discepolo di Gregorio 
di Tathev. 

1458 / L'amanuense Giovanni, in un - Mashtots » redatto nel convento, 
cita, tra I'altro, il re della Georgia G(h)avrik, il Katholicos armeno 
di Edchmiatzin ed il re persiano Djhanshah, descrivendo anche la 
precaria situazione del paese e le difficili condizioni in cui versa 
il popolo. 

1475 / Vengono ricordati padre Giovanni, vescovo di G(h)eghard e 
suo fratello Stefano, discendenti ambedue dalla famiglia reale 
di Proshian. 

1488 / In quest'anno, sotto il Katholicos Sergio, viene redatto un 
manoscritto dall'amanuense Giovanni. 

1493 / Al vescovo Giovanni si sostituisce Basilio, discendente dalla 
famiglia di Proshian; in questo stesso anno l'amanuense Stefano 
compila un Vangelo in cui cita, fra gli altri, anche il proprio abate 
e diversi monad. 

1500-1600 / Vengono scolpiti due khatchkar commemorativi, collo- 
cati poi a lato dell'ingresso sud della chiesa principale. 

1603 / II padre Astvatzatour. appartenente al convento. accompagna 
II vescovo Manuele di Havouts-Tar e il Katholicds Melikset ad 
Isfahan, alia corte del re Persiano Shah-Abbas, per invitare il re a 
compiere una visita a Erevan, alio scopo di instaurare rapporti 
amichevoli ed ottenerne protezione. Da altre fonti sappiamo per6 
che il vescovo Manuele fu imprigionato nel convento e poi ucciso 
dai soldati dell'emiro Amirkioune. nel periodo in cui Shah-Abbas 
costrinse gli armeni ad emigrare in Persia. 

1604 / L'amanuense Giovanni di Varag restaura il manoscritto 
« Djar(i)ntir », un'opera di Mkhitar di Ayrivan. 

1629 / Viene ricordato il vescovo Giovanni di Srkoghn, che fu per 
un certo periodo I'abate del convento. 

1635 / A Giovanni subentra il vardapet Davide. della famiglia di 
Proshian. che sar& fino alia sua morte (1675) I'abate del convento. 
1655 / Sould. figlio di Tgha, della citta di Tbilisi, finanzia una serie 
di opere di restauro nel convento; viene interamente rifatto I'interno 
della cupola della chiesa principale. 

1679 / II 4 giugno un terremoto colpisce la pianura di Ayrarat; 
molti conventi. tra i qua!! anche quello di G(h)eghard, vengono 
gravemente danneggiati. 

Troviamo narrato I’avvenimento negli scritti di padre Soukias: egli 
racconta che enormi massi, staccatisi dai monti vicini, precipitarono 
neda vallata, seppellendo parzialmente il convento e causando 
danni assai gravi. 

1696 / Ad opera dell'abate Davide. si intraprendono lavori di rico- 
struzione e di restauro nel convento, dopo i danni causati dal 
terremoto. 

1699 / Gregorio, figlio di Arakel del villaggio di G(h)edron, finanzia 
la costruzione di un campanile nel convento. 

1705 / Morto I'abate Davide, gli succede il vardapet Daniele della 
famiglia reale di Proshian. 

1708 / L'abate Daniele intraprende altre opere di restauro nel con¬ 
vento; a ricordo del lavori pone una lapide sulla porta principale. 
1715 / Un gruppo di mercanti armeni donano al convento una 
corona vescovile. fatta con stoffe preziose e tempestata di gemme. 
1733 / II vardapet Yeghishe dlventa abate del convento. 

1750 / II nuovo abate Pietro Dchaketsi si adopera per guadagnare 
al convento beni e terre coltivabili per sanare la difficile situa¬ 
zione economica. 

1765-1767 / Uno storico, il Katholicbs Simeone. dedica alcune pa- 
gine del suo libro « Dchambr » alia trattazione dei beni mobili ed 
immobili di aicuni conventi; quello di G(h)eghard, di S. Salvatore, 
di Getarg(h)el, di Saghmosavank. A G(h)eghard appartengono 
molte terre coltivabili ed interi villaggi, dai quali riceve un decimo 
del raccolto annuale sotto forma di imposte. 


1932 / L'architetto Thoros Thoramanian, con la collaborazione di 
S. Barkhoudarian e di Taq^jros, scopre e scava la sala posta 
in alto fuori delle mura, e costruita dal Mkrtitch negli anni 
1250-1290. 

1967 / Crolla completamente la suddetta sala. 

1969-1972 / Lavori di restauro compiuti in questi anni: viene am- 
pliata la parte occidentals del cortile; sparisce un edificio a due 
piani che conteneva le celle dei monaci e che si trovava nel lato 
sud-occidentale del cortile e al suo posto ne viene costruito 
un altro di un solo piano; vengono trovati e mess! In luce nume- 
rosi khatchkar. che sono inseriti con gusto assai dubbio sui muri 
delle costruzioni secondarie fatte « ex novo • nel convento. 

II testo italiano della cronologia e stato riveduto da Marco Porta. 


1298 / The scribe Gregory of the monastery of Havouts-Tar, donates 
a manuscript to Serge. Vardepet of the Ayrivank monastery. 

1387 / Gregory of Khlat. scholar and reader, arrives as a pilgrim 
to the monastery where he finds by chance the works of Mkhitar 
of Ayrivan and uses them for his studies. 

1400 / Simon of Ayrivan, in a « Mashtots » given to the monastery 
of Tathev remembers the Princes Smbat and Bourdel of the Bour¬ 
delian family, and the Gregory of Tathev as a scolar and man of 
politics. 

1427 / It is an inscription with this date from the monastery of 
Hohan which records the donation of a manuscript to the monastery 
from Simon of Ayrivan. 

1441 / A manuscript carrying this date also recounts a biography 
of the famous monk Simon of Ayrivan and disciple of Gregory of 
Tathev. 

1458 / The scribe John in a « Mashtots » given in the monastery, 
cites among others the king of Georgia G(h)avrik, the Armenian 
Katholicos of Edchmiatzin and the king of Persia Djhanshah. while 
describing the country's precarious situation and the conditions 
of its people. 

1475 / Father John, bishop of G(h)eghard and his brother Stephen, 
both descendents of the Proshian royal family are mentioned. 

1488 / In this year, under the Katholicos, the scribe John 
returns a manuscript. 

1493 / Bishop John is substituted by Basilio, descendent of the 
Proshian family; in this same year the scribe Stephen compiles 
a gospel in which among others he cites his own Abbot and 
several monks. 

1500-1600 / Two commemorative khatchkar are carved, and then 
linked, in the courtyard of the monastery. 

1603 / Father Astvatzatour belonging to the monastery, accompanies 
Bishop Manuel of Havouts-Tar and the Katholicos Melikset to 
Isfahan, to the court of the persian king Shah-Abbas, to invite the 
kng to visit Erevan,, with the aim of establishing friendly relations 
and to obtain protection. However from other sources we knov that 
Bishop Manuel was imprisoned in the monastery and later killed 
by soldiers of Emir Amirkioune, in the period when Shah-Abbas 
forced the Armenians to emigrate to Persia. 

1604 / Scribe John of Varag restores the « Djar(i) ntir » manuscript, 
a work of Mkhitar of Ayrivan. 

1629 / Bishop John of Srkoghn is remembered and who for a 
certain period was abbot of the monastery. 

1635 / After John came the Vardapet David of the Proshian family 
and remained abbot of the monastery until his death in 1675. 

1655 / Soul6. son of Tgha of the city of Tbilisi, financed a series 
of restoration works in the monastery; the interior of the dome 
of the main church being completely redone. 

1679 / On June 4th an earthquake erupts in the plains of Ayrarat: 
many monasteries, among which G(h)eghard is one, are seriously 
damaged. Father Soukias in his writings tells of the event: enormous 
masses of rock, breaking away from nearby hills, fell into the 
valley partially murryng the monaster and causing serious damage 
1696 / Under orders of Abbot David, reconstruction and restoration 
of the monastery were begun after the damage caused by the 
earthquake. 

1699 / Gregory, son of Arakel of the village of G(h)edron 
finances the construction of a cell-tower in the monastery. 


1705 / Abbot David dies, and is suceeded by the Vardapet Daniel, 
of the Proshian royal family. 

1708 / Abbot Daniel undertakes further restoration of the monasteiy 
and in order to record this work he had placed a plaque above 
the main door. 

1715 / A group of Armenian merchants donate a bishop’s crown 
to the monastery, made of precious materials and a shower of 
gem-stones. 

1733 / The Vardapet Yeghishe becomes Abbot of the monastery 
1750 / The new abbot Peter Dchaketsi endevours to win goods and 
fertile lands for the monastery, in order to rectify the difficult 
economic situation. 

1765-1767 / A historian, the Katholicos Simon, dedicated several 
pages of his book « Dchambr» to the treatment of the subject of 
the personal property and real-estate belonging to some monasteries 
that of G(h)eghard. of S. Saviour, of Getarg(h)el, and of 
Saghmosavank. The monastery of G(h)eghard owned many fertile 
lands and whole villages from which it received a tenth of the 
annual produce as a form of taxation. 


1932 / Architect Thoros Thoramanian. with the collaboration of 
S. Barkhoudarian and of Taragros discover and excavate the 
chamber outside and above the monastery walls, and bulit by 
Mkrtitch in 1250-1290. 

1967 / The complete collapse of this chamber. 

1969-1972 / Restoration work carried out during these years consists 
of: the western part of the courtyard is enlarged, the two-floor 
building which contained the monks cells disappears and is replaced 
another single level building, numerous Khatchkar are discovered 
and brought to light, and inserted with dubious taste on the walls 
of the secondary « ex-novo » constructions of the monastery. 
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4. II monastero visto da sud con il recinto fortificato 
The monastery seen from the south with the fortified 
wall 
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La struttura geologica 
della zona di 
G(h)eghard 

a cura di A.T. Aslanian 

The geological 
structure of the 
G(h)eghard region 

by A.T. Aslanian 


II complesso monastico di G(h)eghard sorge sul margine sud- 
occidentale dell'altopiano vulcanico di G(h)egham. al fondo della 
gola ove scorre il G(h)oghth, affluente del fiume G(h)arni, ad 
un'altezza di 1750 m sul livello del mare. 

Nei dintorni del convento. le rocce piii antiche sono arenarie ed 
aleuriti tufogene verdastre, di etli paleogenica: queste. si estendono 
lungo il versante orientale dei monti G(h)oghth verso la valle di 
G(h)arni. Sono state deposte in un mare poco profondo, da 35 a 
65 milioni d'anni fa; contengono ricchi resti fossili di una fauna 
marina (vi sono stati rinvenuti denti di pescicani). 

Sul complesso tufogeno paleogenico. stratificato e intensamente 
piegato, e posto il gruppo di strati di G(h)eghard di origine vulca- 
nica. attraversato da una serie di sinclasi. Tale gruppo, riferibile a 
un'eta miocenico superiore-pliocenica inferiore (e ciofe, di 7-12 mi¬ 
lioni d'anni fa) 6 formato da strati di tufi giallastri e grigi, alter- 
nati con tufi brecciosi a datolite. deposti in ambiente continen- 
tale (in oarte in laghi ad acque dolci) in giacitura quasi orizzontale. 
Lo spessore s’aggira sui 200-250 metri. Diversi ambienti del mona¬ 
stero e slcune celle sono ricavate in potenti strati di breccia tufacea 
giallognola. formati da minuti granuli grigio-violacei di lave con 
datolite, cementati con un impasto di cenere giallastra, vetro e 
pomice. 

I tufi brecciati dei dintorni del convento sono stati incisi dalle 

acque correnti. con sviluppo di solchi, cornici, pareti, caverne e 

rilievi residui di forma turrita o piramidale. Sulle pareti sono stati 
scolpiti i famosi khatchkar di G(h)eghard. E’ interessante osservare 
che nella parte meridionale dell'Asia minore, in Cappadocia, le 
chiese rupestri sono state ricavate in rocce tufacee della stessa 
eta geologica dei tufi di G{h)eghard; va notato che gli strati di 
quest) tjfi si estendono. con qualche interruzione, verso occi- 
dente fino a raggiungere il Mar Egeo e, a sud-est, il lago di Urmia. 
Negli strati tufacei di queste regioni sono stati rinvenuti resti 
fossili di vertebrati, come equidi (Hipparion), suidi, mastodonti, 

rinoceronti. giraffe, struzzi, ecc., nonche resti riferibili a generi 

di ambiente marino, caratterizzanti in senso lato il Sar- 
maziano superiore e il Pliocene inferiore delMEuropa centro-orientale. 
20 km a sud di G(h)eghard, nelle vulcaniti da noi esaminate si 
notano intercalazioni a datolite. con resti fossili di rinoceronti. Con 
la sola eccezione di qualche leptoclasi, gli strati tufacei non pre- 
sentano deformazioni: questi notevoli depositi mantengono quindi 
la loro compattezza. Sulle pareti e sulle colonne degli edifici ru¬ 
pestri del complesso monastico esistono fessure del tipo sopra 
descritto. Sugli strati rocciosi del Paleogene e del Mio-Pliocene, 
coperti da prodotti di eruzioni e fortemente incisi dalle acque 
correnti si notano. in vari punti e a diverse altezze, colate rappre- 
sentate da rigide lave basaltiche quaternarie. Sull’altopiano dei 
Monti G(h)egham e a nord-est dei monastero, su colline di ceneri, 
lapilli. pomici e scorie, sono dislocati numerosi centri di eruzione 
a forma di trorffro di cono, con sommit& aperte a cratere. 

Centri eruttivi, come quelli di Yerablour. Karmrasar, Tzorasar e 
altri rilievi conici, esistono nelle vicinanze del complesso mona¬ 
stico. Nel Quaternario inferiore. medio e superiore, piu volte 
I'uomo primitivo deve aver assistito ad eruzioni di lava e scorie. 
Su un'estensione pari alia distanza che intercorre tra G(h)arni e 
G(h)eghard, nel Ouaterr.ario superiore (e piii precisamente, 10-25 
mila anni fa) una colata scura e rossastra di lave e scorie basal¬ 
tiche ebbe origine dal cratere di Karmrasar (3600 m s.I.m.). Su 
queste lave sorge il muro esterno di G(h)eghard. decorato con la 
figura scolpita di un leopardo; a monte, in direzione nord e per 
un’altezza di 200 metri. si erge una parete rocciosa coronata da 
strati di identiche lave, di color giallastro. con intercalazioni stra¬ 
tiform! di brecce tufacee. Sulla superficie si notano scorie di color 
rosso fcoco e. sopra di esse, lave basaltiche color accaio. Sul 
fondo lavico dei prati che si estendono ai piedi di Karmrasar si 
osservaro. in piu luoghi. massi scolpiti con scene di caccia, fi¬ 
gure umanfi, di capre e c.ani (indicanti un'eta neolitica). 


Lave piu antiche del Quaternario si estendono sopra I'altopiano 
immedietamente a sud del monastero: altre. di etk piCi recente, 
sono osservabill lungo le rive a valle del tempio pagano di G(h)arni. 
Nella valle e lungo le pendici a sinistra del corso d'acqua che 
attraversa e incide I'intera superficie. una violenta dislocazione 
connessa con I'attivita del vulcano, nel 1679 causo danni notevoli 
(con scosse sismiche sui gradi 8 e 9 della scala Mercalli). Con 
tale dislocazione. sono collegate faglie beanti e piccole pieghe. 
visibili dal tempio di Garni. 


At the bottom of the gorge where the G(h)oghth River, a tributary 
of the G(h)arni flows, 1750 meters above sea level, stands the 
G(h)eghard monastery at the south-western edge of the volcanic 
plateau of G(h)egham. Sandstone and greenish tufaceous aleurite 
of the Paleocene Age are the oldest rocks in the environs of the 
monastery, and they have been found all along the eastern slope 
of the G(h)oghth Mountains towards the G(h)arni Valley. Deposited 
in a shallow sea from 35 to 65 million years ago these rocks are 
rich in the fossil remains of a marine type fauna, in fact, even 
shark teeth have been found. 

On the stratified and highly folded tufaceous Paleocene Age complex, 
is the G(h)eghard stratum group of volcanic origin, crossed by a 
series of synclasses. This group, dating back to the Upper 
Miocene and Lower Pliocene Ages, from 7-12 million years ago, is 
composed of stratum of yellowish and grey tuff alternating with 
brecciated datolite tuff deposited during a continental environment 
in almost horizontal layers, varying in thickness from 200 to 250 
meters. Some stratum were deposited in fresh water lakes. 
Various rooms in the monastery in addition to several cells were 
made from thick stratum of yellowish tufaceaus breccia formed of 
minute purplish-grey granules of datolite lava cemented together 
with a mixture of yellowish ashes, glass and pomice stone. 
Streams of running water have eaten away the brecciated tuff 
found near the monastery to form furrows, ledges, caverns, bas- 
reliefs shaped like turrets or pyramids, and walls where the famous 
G(h)eghard Katchkar were carved. 

It is interesting to observe that the stone churches in Cappadocia 
in Southern Asia Minor were built in tufaceous rocks from the same 
geological age as the G(h)eghard tuff, the stratum of wich extend 
almost uninterruptedly towards the East to the Aegean Sea. and 
to the Southeast, to Lake Urmia. The tufaceous stratum of these 
areas have yielded many vertebrate fossils such as those of 
horses (Hipparion). swine, mastodonts. rhinoceroses, giraffes, 
ostriches, etc. as well as the remains of genera and species 
belonging to a marine environment, which characterize in a broad 
sense the upper Sarmatian and lower Pliocene in central easter 
Europe. 

In the volcanic areas we examined 20 km south of G(h)eghard, 
there were datolite intercalations containing the fossil remains of 
rhinoceroses, and with exception of some leptoclases, the tufaceous 
maintained their compactness. On the walls and columns of the 
monastery's stone buildings, intercalations of the same type as 
described above can be seen. Lavastreams represented by rigid 
basaltic quaternary lava are noted in various places and at 
different heights in the rocky Paleocene and Mio-Pliocene stratum 
that is covered with erupted material and highly eroded by streams 
of water. Numerous centres of eruption with truncated cone shapes 
and craters at their peak are located on the G(h)egham Mountain 
plateau to the northeast of the monastery on hills of ashes, lapilli, 
pomice stone and scoriae. 

Volcanic zones such as those of Yerablour, Karmrasar, Tzorasar and 
other conical shaped hills are found near the monastery, so that 
primitive man must have witnessed many eruptions of lava and 
scoriae. 

A dark reddish stream of lava and basaltic scoriae that erupted 
from the Karmrasar crater (3600 meters above sea level) in the 
upper Quaternary, 10-25,000 years ago, extends between G(h)arni 
and G(h)eghard. The outer wall of the G(h)eghard monastery 
decorated with the carved figure of a leopard, was built on this 
lava. Upstream to the north rises a 200 meter high rocky wall 
topped by stratum of the same yellowish lava with stratiform 
intercalations of tufaceous breccia in it. On the surface are fire-red 
scoriae with steel-coloured basaltic lava above them. 

The lava bed that lies under the fields reaching to the foot of the 
Karmrasar. contains many boulders caverd with hunting scenes, 
human figures, goats and dogs, indicative .of the Neolithic Age. 
Lava dating further back than the Quaternary is found on the plateau 
immediately south of the monastery. Other types of lava from a 
more recent age are visible along the banks dowstream from the 
pagan temple of G(h)arni. 

In 1679 a violent dislocation associated with the volcano's activity 
that produced sysmic earthquakes of 8 and 9 degrees on the 
Mercalli scale, caused serious damage in the valley and along the 
left bank of river that criss-crosses its entire surface. Such 
dislocations connect open faults and small folds which can be 
seen from the G(h)arni temple. 
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5. La cupola della chiesa principale Katoghike 
in una foto della fine del secolo 
The dome of the main church Katoghike in 
a photograph from the end of the last 
century 







6/7. La piccola cappella di S. Gregorio (gia S. Astvatzatzin) 
fuori del recinto (XII sec.) 
Notevole la preziosita del trattamento decorativo 
sulle pletre e sulla roccia viva 
che annulla la discontinuity tra I'edificio 
e il supporto naturale 

The small XII century chapel of S. Gregory (previously S. Astvatzatzin) 

outside the monastery wall: 

One should note 

the preciousness of the decorative treatment on the walls and the living rock 

which cancels out the discontinuity 
between the building and its natural support 
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8/9. La chiesa Katoghike (1215) 
da sud est 
e particolare del 
fronte sud 


The Katoghlkk church (1215) 
seen from the 
south-east 
and a detail of the 
southern fagade 
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10. Dettaglio della decorazione del portale con motivi 
simbolici di uva e melograni 

Detail of the decoration of the doorway with grape 
and pomegranate symbolic motifs 
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Rilievo del portale d'ingresso / Relief of the entrance doorway. Scala / scale 1:20 
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11. II gavit della chiesa principale (anteriore al 1225) visto dall’ingresso / The gavit of the main church (built before 1225) seen from the entrance 




12. Interno del gavit / The interior of the gavit 
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Pianta e rilievo dei motivi decorativi della copertura del gavit 
Plan and relief of the decorative of the roof the of the gavit 








































































































13. Scorcio della volta a stalattiti del gavit / Foreshortened view of the stalactite vault of the gavit 
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14/15. Interni della prima chiesa rupestre (XIII sec.) 
con il caratteristico motivo ad archi incrociati 
Interior of the first church in the rock (XIII 
century) with the characteristic crossed arches 
motif 


16. Motivi decorativi sulle pareti del zamatoun desti- 
nato a sepoltura della famiglia Proshian^ 
Decorative motifs on the walls of the zamatoun 
destined as the burial place of the Proshian family 







































17. Lo stemma della dinastia Proshian raffigurante due leoni 
incatenati sovrastanti I'aquila reale riel Samatoun 
Coat-of-arms belonging to the Proshian dynasty showing 
two chained lions dominated by a royal eagle 
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18. Scorcio della cupola della chiesa rupestre eretta dalla famiglia di Proshian 

Foreshortened view of the dome of the church in the rock erected by the Proshian family 
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19/21. lamatoan superiore (1288) interno e scorcio della cupola./The upper lamatoun (1288). The interior with foreshortened view of the dome 









22/23. 

Khatchkar e croci incise 
sulla parete di roccia 
a nord del convento. 

La scala sulla sinistra da accesso 
ad una cappella rupestre 
articolata in tre vani 

Khatchkar and crosses 

carved on the rock 

face to the North of the monastery. 

The steps on the left 

give access 

to a three-roomed chapel 
in the rock 














Due cappelle rupestri 
Two chapels in the rock 

Pianta a sezione longitudinale 
Plan and longitudinal section 



Sezione trasversale in corrispondenza dei 
due gavit rupestri 

Cross-section in correspondance with two 
gavit in the rock 
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Rilievi Surveys 

eseguiti nell'estate 1971 da: 

carried out during the summer of 1971 by: 

Ara Stepanian 

Telman Gevorgian 

Edik Hovhannisian 

Hratchia Gasparian 

Edward Frangoulian 


Planimetria generale / General plan 

scala / scale 1 : 500 


1. chiesa rupestre di S. Gregorio (gia S. Astvatza- 
tzin) (XII sec.) 

church of S. Gregory in the rock (previously 
S. Astvatzatzin) (XII century) 

2. chiesa maggiore detta Katoghike (1215) 

the main church called the Katoghike (1215) 

3. gavit (anteriore al 1225) 
gavit (built before 1225) 

4. prima chiesa rupestre (XIII sec.) 
first church in the rock (XIII century) 

5/6. sorgente 
spring 

7. lamatoun - tomba della famiglia Proshian (1283) 
Zamatoun - tomb of the Prohian family (1238) 

8. chiesa rupestre eretta dalla famiglia di Proshian 
(1283) 

church in the rock erected by the Proshian family 
(1283) 

9. galleria 
tunnel 

10. zamatoun superiore (1288) 
upper Zamatoun (1288) 

11. cappelle rupestri 
chapels in the rock 

12. recinto fortificato (XII-XIII secj 
fortified wall (XII-XIII century) 

13. edifici di servizio (XVII sec.) 
services buildings (XVII century) 

14. ingresso principale (XIII sec.) 
main entrance (XIII century) 

15. ingresso secondario 
secondary entrance 

16. parte degli edifici di servizio (XVII sec.) demolita 
nel corso del restauro iniziato nel 1970 

part of the services buildings (XVII century) 
demolished in the course of restoration begun 
in 1970 

17. edificio di recente costruzione 
a building recently constructed 
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Sezione a-a / a-a section 
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Sezione b-b / b-b section 
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Prospetto sud / South elevation 
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Sezione d-d / d-d section 



















Prospetto sud / South elevation 



















Prospetto sud / South 
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Prospetto ovest / West elevation 















































^ Prospetto ovest / West elevation 



Prospetto est / East elevation 
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62 Prospetto est / East elevation 


























































cartina di riferimento 

i monasteri medievali piu noti 
dell’Armenia Sovietica 

reference map 

showing the most famous 
medieval monasteries 
of Soviet Armenia 


Aghdchots 

Akhtala 

Amaghou-Noravank 

Anapat di Tathev 

Arakelots 

Arates 

Areni 

Ardvivank 

Arg(h)iaz 

Artavazavank 

Astvats(i)nkal 

Bardzravank 

Bgheno-Noravank 

Bdjhni 

Deghtsnout 

Dsevank 

Dzagavank 

Eritsvank 

G(h)eghard 

Gndevank 

Goshavank 

Haghbat 

Haghartzin 

I laridj 

Havouts-Tar 

Hayravank 

Herher 

Hermon 

Hog(h)evank 

Honout 

Hovhannavank 

llikvank 

Karasounmankants 

Karkop 

Kbrivank 

Kelcharis 

Khoranashat 

Khorakert 

Khor-Virap 

Khoutchap 

Ki rants 

Knevank 

Kobayr 

SI ringrazia anche I’Arch. Mourad Hasratian per i preziosi suggerimenti in merito alia compilazicna della cartina Kotavank 


Krdevan 

Kristaporivank 

Makaravank 

Makaravank 

Makenotsats 

Makravank 

Marmashen 

Martiros 

Masrouts-Anapat 

Matevos Arakyal 

Matos 

Mayravank 

Meghrouvank 

Moughni 

Mshkavank 

Neghouts S. Astvatsatzin 
Nor-Varag 

Oushi S. Sarg(h)is 

Oustnik 

Patrivank 

Saghmosavank 

Samson 

Sanahin 

Sedvi 

Sevan 

Shatin 

Shkhmourad 

Shoghag(h)avank 

Siounivank 

S. Karapet 

Spitakavor 

Srvegh 

Tanahat 

Tchitchkhana 

Tegheniants 

Tegher 

Tathev 

Tsaghats-Kar 

Tzitzernavank 

Tzirvizi 

Vahanavank 

Vanevan 

Vorotnavank 
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Af. nfu—mpL . SuiLml Smufl i/p.uj, i/ml— 
.nip* Ampf^p SLqp pmpApm ftlmSp. 
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... Anpp Imjnq fnngLp Li mjpLp: 

HMIMII' hiili'l.bSM. - ‘iltlMMJ'bb 

£*"" Sn.mpf mpL.Smlml IfnqSp qmlp- 
‘"7 mpAmlmqpn.fnml' LlfLqLgfl l,m- 

i vi\:>fi, Z-r-rt'Mir'L 

ft in if in i npiti ft L m% .p*.nlfl,, fpp Ampftm- 
Iini/iiiilfinii Li in tit ft tub ml/in'll IfinqSni mlp' 
Iff. Ufmmlfmlf qSpiffm. up mf.qf upmA- 
l L/imiIi, n fin If if/! Li iff qmpLpml, 
Zmjmummlf Si* mjl pml ph, U r ,«> 
L\, kl.ny.UL. jmmmlfmqfln,/ Sliflfl 
.ffl... U .ll ( Sf pf. Lptfmpml fn„n m Ifnl.uff 

S r SI*). Imllfillml ( ,,S,.W„4 Sp y up 

huttttttb ( « n l tu If J'ut ft)t l*/$ tt i i/ftn/jz 
hi III • U! .1 /. i jinittiH tjttttj jtb ft), ttlgtL I L jL u*Y* 
nfmp ILppnmnfin pnfnpmlf < ■ Sf.n L- 
r Lpp pmnmllff.l LI : Unpn ml /,f. II Lp n. 
SI* ./.In. ml LI Lf. If jn.plf.nl/. m.mlqm- 
mmllLp, hull,,..ml mmlfmiimAL. IfmSm- 
p".f Sp, ’l,lpp/,l nf....„Lp,..l ,/p.nj If ml 
mpAmhuqpni ft /n HLp' In i f pul uin l ill pm 

jf.mmmlffl : ILpmmpfl npSLpp .flu. ml 
LI Smnhn.np q p., ... pmlpnj : +mpfl 

I, mpm ml pp L. jm pm I, gn , fj f.l p' .mm 
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Sfm, npn, ftLu.Spp : 
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h 'nipt { ...hfiuS Sp Liu plqqlL ,, Am j 
S„,p„„„,„n„fLm„, ftL.,,1 Si9 ,f m, fftfl l,m- 
mmp.nl .fLppt l/njl If mn ym,mlf.nl r A f- 
Sml */ pm j j.,m 3 n.ml filpLpm tfmpqfl 
l np Iflmlp l,p nmmlmj Iml. qf.qmgffl 

- - l^f.l mn.lp' IfLqpnlfl mlLlm/nJ 

...pu fim.inAL. IfmSmplL p % q njmglL fn./ 
Iml/ Sp, ,.pp ,,ilff*il fnju ff'mnlii 

Ujn ./...jpLpn.l Si*, npnlg hn/nphnpm- 

ftfil mpn.ml ip LlfLqLg.njl mpL.Sp- 
mL.nl 1/nqSp, lupmAmimmllpp l,plmjfl 

I/. fn - pmiffl IL plfinj qmln.f,: (Ljl 

upmAllpp ifffim. npmpmp Ifp Imnmjifl 
Si.qnJlLpn, L. im.mpnjftlLpn, AmSmp : 
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mf l,p ILptfmjmgHfl, Smulm. npmpmp 
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Sp' ILppfl mmpmln, ftLml Smnflx 
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hel>*. f inpn/fmnmmlf Si* Naghsh-1- 
Roustam>*, 4>upp U-fnj Frigia, Zicia. 
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mjn JmjpLpp nppmqml L. qLplqSmlm- 
t,ml imlqmSmlp m, n.Hfl: bu.pi, Sp 
mpm Lummlfml tmjnlpn, Si*, I,...pimp 
i Jmifmq pi, mpu.mpfl tfnqSfl ,/pmj 
qmlnmq jilpLpn, qnjmftf.lp' L, fp 
ill,ml jmpmtfgniftf.lp tmjnmSi9 fnp- 
gftffl iLm: ILjn filpLpp if npp LI, jm- 
Umf. I,...Smpm AL , SmpL pn./ , sLn.m- 

pppppmtfml in ml f pi L p n./ , Smlmimlq 
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up, Smjnum •/ m jpt. pml Si*, > mj If m t, ml 

A III ft ill HI ft III Ilf L mmtfml unjl LpL.njftp, sL- 
m ,n, s L mi fill, fmjlml i ' s/iSlniLfln/ L 
l,pfl Si* mp.fil fnt, qnjniftf.l nlll- 
gnq .ilpLpn• mfuflpml i/pmj, up,. Ip 

l/i pm pm ml, ml .plmlll Slmg.nl LI: 
S/mlmqml • ptmllL pm II,mint, mini, IS ml 
, ilpLpn. fnn.SpLp qnj... ftfil n.lfl L p- 
If ft jt )i if ill’ll iii if iii)i if mult ft nth iT(y m f q 
Ufi u q„p up flu, I, lilf-bmSiu/uf ./,(,/. SI L — 
pp ft if pm m iflm/i LqLppfl, ILlff Si* 
pmq pniinnilflL pn.lp, L, mpf. tjmjpLp. 
p>m*f m ftm If ill’ll , If ft ##)# m If n*Y* , tf 4 ft /• y *f m)**u— 

I,ml L. mj, .pflmtflLp t,ml *4 mjng An,./, 
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qp Iff. qpm, i fpp ISnj. : ILjn ufmp.nqm- 
j/»*b Uu* ft mm ft m»*f !• mm If ill’ll It i mhtftnj^t 

s tu ft tf ft tf ut u)i it* t •• ft ’ll jin’ll in If n t fl Jt i’ll If ft 
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if tu u in tf f tf in it it i if it i tub Lt tf tn u n* if ft tu f 
J n* jn/ih /(y tf*u fin* tub ni • fi)i**i tub , 

Ufi» nth u,,u r L l,L.,Lgfl, fl.tqi n Iml. 

flpml Lptfn. ./.nppfti, LlfLqLgflLpp , q m- 
,/.ftp Li J mSminnilp : ILjn pnfnp .fin,— 
/JftllLpl m, gnjg t," ‘ in ml Ampmmpni— 
iq L in in I, uil muipplp t, L p iq m pi L p L, AL — 
iLp, npnlp jm m n, If LI Sf.njl pm pi Ifm— 

n it i gin ml pll pml t 
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If m jp LlflqLglllJ sfiu/iu—iiipLiS.nLu.l L, 
suip.ui m j/.l npSfl ./pm J qinlninq in p Am¬ 
lin q pn, H f' HI pm l smSmAmjl, Ifiunnig— 
ni.nl i (L, mi, fJmqminpfl np,.,/ (a fLn.nl 
1 '2ZA\fl t , np /ijmlif npqfl ( It n.qm- 
pmnfLm Umpmpfmjf pin npqfl, /f/fLqLg- 
, njl Si* Ifu, j /ilplilipni qf, *n,pf lit If S p, 
np s fl mu,LI .qni.uiinSnilpf inn n, p l,iu j 
ip Li Sfl,L i m,u„fi n,, mjq ni.qqni — 
f/LmSp jnipq ni ml : 

IflflqLgi njl jmnimlfmq fl p fimynALi ( L, 
Ullsn.in.nmp ft L l L p mlf: ILppfl Stlinfl 
mu.pml . 1 ,ft flip , mSpi.qtn, ftlmSp A mj— 
“fl Sif ‘f"P">‘"1> i A* fh'b qmp„. Amp¬ 
in m pm q f mil, I, ml jqiugSull fulfill If ml nip— 
min jm jinn, ft fill i ! 1/pins p m.pmn Hi ( 

fp Lplf.ii qi, jq fun .mAh n, ml If.uSmp- 
ILp.../, If/.qpulfl nilLlmfii,/ ./Jmpmpi 
qSpiftp, npn. ph, Si fll tfp ftm+mlgi 
fnjup L, I/p umLqH f„upimlf,„l .,, ,„p- 
,qm, npf. S/tin,upm Sp : 

liMU'lin- hWbb8M* 

'/■rn. f/Jfl •Zfmfnmjfl q„Hl mlglLfu,/, 
IfuipLff i S in'll L i Lplfpnpif SmSiumnilp, 
npp smqfi ft i fill uini npn, ml i ILq iqm— 


mu, smli Sp: fimin SLl sini mlnil/inln,— 
fttmSp mjl mlq p Inn.f qLpqmnmmlfl 
ll*LgL,ng mpmpnqni ftLml jm m If mg n I ml 
</•' 

IL*i n*y* if ft/tit If a* iif in If ij i* i L in *f ft* tif tu a*/tit «//*— 
f*m j /jfwy It p If *i i If in if in pit 1 $ ft ** tj o J iiiiii u*b 
*f ( If u * •* f* /""pi >fp, if t pi. if J" tit’ll if p z 
pp, fnnp.fl smqnpqmlfgn, ftLmSp IfmJ 
AL, mtfl pn.mtfml •mm miqmi npf• iqmmlfL— 
pmgmS S,.' np Silfi m.L,f tfmpqlpnj 
.mpm ml ( ■ Lqml q,in/u S p, tfnqlpnil' 
Lplfni inn fil, if ut,./, If.iqS,, m pi f, S 
"fl fp Smq fflLpml Si* n./uaip Sp l,p 
.iLq.fi 1 iril SU.I mlmlfmln, ftI. mSp mju 
mqq... pmlqmifp ILplfmj.ngH 1....- 

• kml in ql n, ml, ml q L pq mu in mlf l qflm— 
l.mlp : 

f/lqqmlff , tmjnfl Si* if n put ml iqmuiL— 
,,,.,l ,/p,u, L, mfp„q Iffum/nmimpfl S/t, 
If/l If S mp II l fl q.u pq III pml pf ni iqmmlfL — 
pmi, fmmtfml Hijfliiqiul SnqfSflLp. spin— 
;m,f ft,. ....IIL p , mumpLmflL put pml— 
qm/flLp, ftm.Lp' lmqftflLpn, fimqlpnj, 

tfmSmmui-Hl IfuipL/f ( LI/LqLgf SmlLf, 

np qSpiftm, up upmsf mfiqmp Spi {i 
(f mm in I, in if fl p * /„„,,.„ AL i i, /"pn Am— 

.mump ft L,L ,,„,/, npnlgSi q < f mpL,L- 
fL.ul IfnqSflp' IL p pumuf i n mpufq Sp j 
•/.Spi ftp lfnftl.nl i fumpfufif pmnmtfn.- 
uffl ;«/*" l/mSmplLpnil i/ pn. J • mlt, fi¬ 
lm, Up Ifin.qLpp' m„ uiq mumiuAL i LI. 

ftSpn, Ifp (fmqSni ml < SitfplqSi* Iffum- 
ufilLpn./ L, f. n. , tq m.,,,,, smllLpn,/ : 
bfnmqlqmjfl qqmlfp qmpqmltfmpn.ml ( , 
L. ft f l pm/fmAL • pmgn.mlp Sp 

tf.nj n.qqmlff q ( n,f Lptfflp' upmAfl ,m- 
mnSnlmp miqn.s nj L ,n. smSmp: 
t/uin.L pp H,m pinqmpq m u,l LI mjpmnni 
mhn.npmllL put/, fl.iqlu uiqmilf, qfl— 
hi ml Snip.,/.If ) smt mlmpmp iqiuinL pmq— 

SflflLp), f,.H.pu.pLp, pnjnLp, np/Jm- 
mn.llff Af.qLp n, Lp/fpm.m+mlfml S m- 
Sm.m + n.ftf.llLp: 

btfLqLg.ujl Af, nfnmjfl npSfl .fnpm- 
q pm ml Hip Ai.ilmq pm ft flip If p ff/’i AfS— 
Imptfn, ftLml ft u, mlfmlp ( I'JKt ) , L, S f- 
L.liijl III,„LI IU, liiifpmiii.il f./uml t/nn— 
jf min tip i 

bMtnin- Biu'bb d«airiL8nhi.p. 

V .m, fftfl mpLiLfLuil iqmmf L ptfmjlpfl 
qinhunt, mpm mpf l umlq ni ql L pi l pillp— 
Apnilnif.il/ 1.1 mlglLfu^ , m fun,ill,ml jum— 
jLpm/ ifHipq mpm ml iqmmLp.ii/ Ippmlgpi 
Sp, IfiupL/f i JmSmmml SmlLf: SLq— 
•njl •ir m J qmlnmq t, L q p „l m f, ,ul ufl — 
ILpi't, Silfi.,1 ,/pmj LpLiguq mpAiulm— 
qp." ftLml AmS m Am jl' I, mu iii g i, i ml i 
1 -SS/.l, //.iii qm.pml L, *ln,ini, | (fniM /, ,— 
fi.nlfl npqfl) mSnffl npn,/ ! Hmmiulfm— 
qflp' Amjtfmtfml qm.fftlLpm n.../npm- 
tfml L, ...jlp.nl mmpmln. ml AL.fl Ifp 
u,u,u. I, mlf , f.mnmtfn.nf upmA, q Spiff m- 
mp mmlfp' np I,mlq... I l,p Slmj, l,L- 
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/ hi b I. f 11 if d'm If m p if m Ifft pLlfmbuitfbLpp: 
a/i'/ui shu % / L p mb upmfib if 4 f , nip L p— 
^l/ t ^ t P / 1 (* if fiuibrn j Lp 1 /p fib. If p Amuut-b — 

but j i l/p IfiiiuiuipL fiuifHpb hi fi uuisifuib^b 
Li J nnf nibiulfib if 4 Uf ft tfiiipu Ll. i/L p 

fdn/Ljn, mn fi fdp % Jfnubiu/in. stud'tup 

«UIU 1|1 p h Jl » % ill if 1 ft tf P y n f f P n9 cfrt f tu **L fly 

Lffi it* uppunftub luiupiub 111 jJfnbp : 

S hi ptubH1 frffn.b Li. l/unf but ftptul/uib mLij 
lfnfLf % l/p bf tub hi If i ifitijb Ifuiififui/fLp — 
iif 111 mb uifiLtfL p m If in'll m 1/ mb mbni uibL f • 
nijuftbpb % «ljh I) |1 Illil, tf p bmifinif uni uib 
ismp/f fi L p If pm fni if 1111//mb )$ mmpuibiiL— 
fdfnb if p % up f fib 111 tub 4 putbfi t/m— 

bubbLpiii sfnfmbp •fpnijy upubp Ifp ppif— 
fufib but ft piu if utb jiujuibiit.fdLbi if p , fibf 

"r v'jy Him un «illo tempore» pbt/o- 

p fib m If mb bui fiiHiui fiu/ p % 11 pp jL uttu if ill J fib 
If p/fbn 1 mb 4 » unfib mbi/unf Lpp bnp u p p— 
p mm L tf ft ifp 1 /mu 111 if 111 fi : 

tllSib blip u p fimi/ m jp Iff1 jijuiijiii.fi tu jb— 
H /1 H % /ibfiifiu up 111 f Jumps fib umLi/bni if p 

Ifp/fbitilp: ILjHUf£u % fuu piubb nt Ll/Li/L — 

yf'b , in 111 p mb 111 fdLiubp if l V i/i n j, p /»!/ iu*— 
/u..,,.i/, d r l, p jhpu.bn. f.it : „ r l/p fuo- 

"ft fu n pu.i./i dp I/,tld L 1 /LijLgf.fi dp . fl¬ 
it u 1 ft L ...it d tu u ftit' ut/fu ut p > tu t^ftit 111.ft L utit 
tut pi 1 /pl/iiiti III |> futiup dp // 'p"i » (M. 

Eliadei > 

lirtii., ft m if if tup fn fu n p *C p tf mb nu tf mb 

nfunulfL pbL ftp y 11 pub f If p if iiiprj-UipLb mif — 
/•niff s ut j If tu !/ in'll a m piiiiu pm iif Luni t.p fiL.bp , 
npnnuufi u l/p ifl/ui j/.b, up ifuiubunnp 
I/L fiiifit if if uib If ill if III utb 4 tf mb p mb If tu p 

utfiLi/L pp/i iffI btitfipintfp IfuiuampLf: 
ILulfi l/p sLutba.ft | up unfib tj 4 u/p mju 

* p if 111 uf luiu fib if if Lbp tul/m j ^ np£bpbL — 
put npitbp l/p ub in if mb Lb uppinpLuib 

• m p tlft% ifLphbiub: S L if L11 jb pbm If utb ut p— 

futupsmif pm pL tubp uffimfi tj mj ifLptut/mb— 
i/Lf uppni pLuib m % futu psmijfnnn t p fnb p. 

jopfibuij d'fttnpp ‘ a/ ft m ft < 4 iu if ui Uf m iu m i/— 

fn ut'lt i *tOllt COUr» £mpunupmtf(nnmlfmb 
in p ut if in p mb in pLmb , uml/mjb is/funfi mr/i 
*ll ,,, / u ^(Hibifb/if ifmubunnp opibpbLpni 
uptibp bLp/fiuj/iu , tfbbntj ui if ft mm l/uib 
if fnupp , if il/ 1 /nr/if i/p mb 4 mj/Ltu 111 ju 
UfiH put if uib , ti p tnf s L tit L 1 If' mbtf ftmmbut j tu— 
bnp bLpl/mjnt pfnbp : Ikp'} s Zmut/bmjna 

smd'utp un jb unupmbn 1 p fnbbL pp , mb— 

spmifL/ut i niblbmf bat ft put l/uib ptubL — 


pHL sinbifluf if mu'll m t n p nt. mbs m mm If mb 
sm/finif if p • La pit fit 1 p in fuutun 11 pm — 
P fnbbl. p p , n pit'll p tffibfbi. mjuttp l/p If ftp If — 
bin fib tu ju ifnijpL pit i-b if l ^ [pm 1/ft aff»u— 
uuiipffalfbLpn, in j if L / it 1 p Lb i If ) | m p,fib 
• mm ii/LpCkui/unu Lb m jtf fnf mum tnf : ff m p— 
b ip Pi l LLifinprf fib if i f iif ms hi tub i/niqm— 

it/tj. dp l/tt.j, ttpp T-fttpu... l/p JU.JU.it.,, ft 

III 1 jb mbdfib * up sun tump ft i/t /hi g n 1 af n if dtp 
hr tf 11 in Lbm j mbnp % Li n* p( S nb If'Lp— 
P m j if ft mm 1 /mb n l u 11 a ifbm u fa p n t.p fn-b I p 
1 / iininupL fan smd'utp: 

f)ipL$fb , if mb pft ifp /Lpmb ifp mb l/unf 

ptupu.jp/, dp dif tftittttuib Pl/ut/p ♦{ up 
fiiuif if uirnd'nnf /• u 1 p fa *b L p n a b' un L/ft If m if 
bin ut if j iu ptf in'll p l/p bLp/bjiy u *J/ % u/mm— 
£titnb tu jb 4 1 n p afbbmuuambp % /Liab f 11 *!/ 
4 La 11* pi Umpamupun/fnnuilfanbopib u/ua— 
iiipmumui mb mj if 111 nmb ti fib pmd fib p % n— 
pp tuputtupittuu/iu utj/Ltu uujuputl/tui. 
1/ mpAuib in UI Jfiul/L pu/ni mb i : 
lf.pt/tupLt , /tdtuHuti i/.tt pi/ i, Lpp ‘M— 
•/‘••pi/ «guiM:(i» ijJjmnvujft t: li'u.pJ( 
/.ut/itiputiutt/ *pluif/tuj /LitiiLpm f/i../Lpiitit 
,/putj L, Uft.ut tttju 1 / i u./tit t/putj i up 

SuipmiiipuiiifL unit Pfit bp l/p umiiibui j ftp 
ft 11 1 / in 1 / mb uf L p & m futau tt i.p fn b p , ifiiipt/tnb 
1/m p if uib p p Li if if m if uib u fib tf ia sin bull/ tit — 
Pfnbp Iff• 1 /plfbmufmmlfin ft ft uaLu mju 

!/mu ui if ni tub pb L p ft a La l/p ul/ufi i/ni/m— 
Ifl./ putb fnf mump tf mjaa unf l 9 ifni pinmb~ 
p/ti,' npp f-Lt/tupt/f, jiutnl{mU}i?(i /tu// ( : 

lf.pt/tupLt , l/p UtLuitUt f, up /Lttp, tit lip— 

ptuitutl/uti, f/'utt/d ut /J L utit, dil/i L//t 

if LbuiummbbL put inLi/ l/m mm j • pn/upb 
ui/ d ui ju unf 4 £ Lt fnf mi/nilfiiibui pitmJp 
* fib in uib Li /• p Lb if ifuiutpb tu / i/Jniuipfib: 
/*b * it/ 4 n up /nip n ifp pbinlfinpjnbbLp 1 /mb 
/•but p L tub unf ifi fi p 111 m p nb fib tf pm y , utp 
l/'tutyp/ti. dil/f, ut.L/f, t/utt/tu. 
inf'll un u pb L p {nil min mb 11 pit / ftbpbfl/fuui— 
bnipbmifp ifp iff pun up if hb tu p tubfab bp — 
!j mm if unf ft ) : £uu % t/u j n 1 fJ fn 'll * nib/i l/m— 
11111 if nt/m If mb fubmifppi l/unf \nnn /mifnii — 
tupLut/ ( : II, /,/,. d/,/.,.J jf/utj, L/H „« 
jtupdutp/,/ u, Utu/pf,/ utju pitutl/tui. fuup- 
jL/tnii, d{t, d t/it tut up ft dp !/L itiitp/ti, jut— 
,„„,!/ r/t/.ututn tt/uflutitipitL put/ : ftp Li, s»<- 
dttt/t, l/Litutul/tttit { dfttuji,, utftLi/L pjt/ti, 
iLut •lit % tu 1 /utit n 1/J L utit dp t/til ut tt ut it 1 pit Ui 
fj uit/tiuiiylil.d p L, l/tuti ut y 111/111 1 /utit ft L 1 ^ 

»/, V l/.ttd tttu/,/,„, fjft.it' ,„/,,/L ,p dpi, 

4 ftp u pub mb {.d'L p *\ L y if uib% s unf 111 p , mju— 
fab jab* /,/• La mbsuabfab iff, Ha uiLi/f, na- 
bhi/nif fuuu an If tjn a p fit'll p: 

ILptf , dnpftb ifif % bui/u piub ifLbt/fi 
bin p fnbbL puib ul/faifp unabLfp y * 1 *Lt/mp— 
if ft *k ifbunnpbLpp mbl/mul/mb ypm uib i fib 
/L/nub •/ pan j 111 tuju Lbp un/ pm p fnb p 

ynjy mm / m. sunfmp , if nmb in 1 11 p &/"/ 

if'pbLfua. sin pi/ p/aaaj : ft m Qu ptf m/im p , 

iuifpin /9 Lp/fp/ib tfif % // p nb ui If tub stuu— 
uimuiUiifbL pm a/opuiyifmifp/i* l/iui/ifm— 
1 / L puf/uilftub Li l/m pt/ mu/ui n 111 1 /uib mbspm— 


dl./anni p Lbi if if in mb* !/p ul/ufi bbtiibij 
m it'll b / brnht /fib hi p in p 111 1 / mb pLt/mb i/np— 
b mbi m p fiabp , pin jy iffitm mn ml L f l/mif 
bn 1 unf /L/mmmb dLimf' mb fin piul/mb 
if pt/ unifuiuiUmnbL put s L mb 1 mb pm/ : 

ILju uf m p m if in j fib , I//1 / mum ft mb m ft but— 
Li ftb/m iiijifpiub in tf mb Lb fbnp 

u/LifLfy pi fib/m uijtfpmb fa** 1 / tfnuifniip 

ifp d 111 j n fib pbp L ppftb af if bmb l/m L/m. 
Lt IfuipL ffa L tf mb fib / in 1/1 pfa£ fanubi/tupL — 
fin pbmphmb sun uiuuipmlf/u 111 pfnbp : 
l/Jb/mjuti nnjb tf units nt/n 1 p fnbp' sub 

1/ m p Lbui / mufpLfua. 1 .1 u/m/MUf mbit a L fin. 

sunfmp *i , aaijf % it/mmSimiib mjb iy up 
pbm 1 /mb If nnf ifni pm mb futnaiijp % mL u na¬ 
if i m n tf Jp b m fu m in ft iy b 4 nm pp unu pm— 
b'm p h mb , i/phpi bft / p' up mb %m pf 

If pbm j pfn pLtfiubmf m.pfaj nLii jianLf— 
in mb in If tub J utu : ^L mL 1 ut put p , nibl/mfu 

ui ju tubd fuiuL [ft ft p h r/m p Lb I'll' mniijif. 4 
up b/mbuilfuif fi dmjnmJif /fibn 1 Pfn bbL — 
ppy 111J Dims fib Li buifubmlfiub / p f mbb I. — 
pm b l/p u/unu 1 /mb fib : 

\l.u,„./l„, utu.u 9 J.it ■Itttutnu,,,,.,, /J/ttititLpp, 
fib / iif i 11 jafaj urn 1119 j ft / /» if fi'lip x \11itfJ111Jp 
mbl/mul/mb d 111 ju fib Jif ifinpmmb u/ imp 
Lb Li/uib pffiiif s 

Ik p r l I *b L If UI p If ft in'll!, y mb pm y mn ft// n mb— 
tf mJ mb pp I//1 l/m j in'll m j Juipi/m Li mfiL — 
t/L ppftb J fa Ha L if mj jmi ft in Lb ml/mb La. 

ttl/t/pittul/uti, J,„putl/ytt, jjLitt, i, '. Ir„l/,,//, , 

bm fimi iif i 11 % 7 /' ^ 4 * {’ * p 9 uiufunnnif pbm. pL utb 

1 /u.u.u.pL.U/ .„,/,/ Ltjut /Jfttitp 1 /pLy ut- 

U/IU t/fiutyuti utit t/ 1 , ulf/tt/p dp utuLt/h L / , 

,„„,/,/ i,„p d/tfuyitLp «h(iuiph|m» L, 

pit tit until, n dll,dp dp /nju/tit pLpL/nt. ft— 
dm 11 mill, p Lt jut piul/ytii /Jftt itilL ft * n pit'll p 
ft in!t 1 /111 ink Ll It/ut > 111 ink l/p d it mil pi, ill — 

fJLu.it dl,f t 

II. JU iLtt mi, If, II pm/, .mill dp /ipiiil/uiitni — 

fJfiiiiiiLp, J L p linit/ { u l/p 1/mil Lit /ipLiiy 

dLI,i,„.f//,.itp, l.pp op/iitml, j/t- 
‘Liip, dlit dll/ /unputi,/, 7 iu//. mpLtL/p 

in if t/m L/m in L 1 in If uib iil mbi/pif m L / ft L— 
i/L/m/Jfiiitp ■. UppmJu.jp/ii. tf/ippp, u. 7- 
1/ll I mb i 11 « d'fimjb mjbiifiu' fib/11/in up 
uinf n puipui p I/* m if Lbp )ilfunnL//i ifuipdb/.f 
/ p 9 mu/ mm ft pn/np If int/J m uib pbL p m ii/in— 
pin./mj/ii,, mj/ it ., 1 jit /litpp, /{itpp mpL- 
1 L fp 4 , mjufibjtb 11 pn / m i/i/m p fnb iil — 

b L y 11 if tf m / p Jp* fl p/a i/fni/muibfi Jp in p— 
•/faabpp 4 *4 » ut JI ^anifuui u/i 11 pbm pm utb m 
an Jtf If L mb jib mu/piiif Jut pi/ mb siuJuip 

jnipJmp L if 11 if m n pn/ b/mbm/fm pLuiJp 
J p | n P P ^LuiifsLuii if 1 u fumt/L pu/ni L/•••/ 
pbif s mbit l p mu s J nibm Jbl. panf J fun jb 
Jm pi/mb JfnnmJp 1 / ' in puim jut jut 4 : 
hlb if fa p p *n ju fitjufib unu !/ l/blirt itmL / nt — 
t/Lf i/inyi smJuipdip i bnp siupyuil/mb— 
bl.p JuiybLf uipi/ib fi u!/ fibpbfib pun ut— 

1 /mb pm ptf sun mum pm p L mb Jp Jif. 
pm jy J fnn// J/aVnyb (* fi pm If mb 111 p L mb 
/unfi 11111/npm 1 /mb , s uiu If iuy n 1/m pL tub Jp 
SuiubL/m siuJuip: ft ui pmui pun/ ft mini/ mb 
LyL/n. ///..ititLpp .Lit r/fiuini fip fippL, ,./.- 
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kmpmpml/mk t/u/Jmk Jp Jmukm. up ~p- 

•!“••• trr brr n.kbu.kup •'’/* *7*»«»- 

ir • w 'y/ A/*/* h"»pktb" , -Pb‘ t ’' * 7 *""*7*-*- 

fi(h bmn/ik imukk,n. : 

ttr». 7 AW •v<-y 4 7“*^/ /t- 

Jmumkkpp' up Ju.pqp fip jmpJn.dk.k- 

p„.i, ikpu.ip„* t, ju rw. 

h-r^ib C Lpp kk P i,mj/.u .(Vr-‘ 

mj/k.u I/p pmgml/mj/, Jmpq ng kkp- 

—♦-‘A* 4/- «M ^r- 

mmpmq/..uml/mk mkuml, Jp l/njp ju.pn.J- 

- h h- J >»»«7 7 t--b~in~*p hr 

ikmmqnmmt/mk l/Lpn/b pink J{f, J/.inL- 

/„./ J.up,/ mkim,u/,k kipl/mjn.p/l.kp' 
ppk. mkpmJmkk,/. Jn.u ... ju Umpmmpm- 
n/k .n... pL mk : 

\.puil/mk/k' n'.qqml//. - qu.mb < u.ju 

...... pm.,mk-. *>**... fe pkkn.l/,k L. I/p 

./kp/n.bn.lp ..,/» .mu, <P ,./...,nJ... pi. ink 
ip'/p, smuiik/u^ J/ik.L, f,p q,.,J...k 1,1- 
mf.'l., Jmp./n. n.i.kgrnb ul/q/.km 1/ mk ,.p- 
kml/mpmkp I habitat) mum/.&mkmpmp I/p 
//..pul'/Hp /.p fUJU.fHu.}. 

fj/nkp: ir/’.n I/.../Jmkl , k/ip u.ju imJm— 
I/mnnjgkkpp fkku,pkmk l.l.fiu.pl/n.kj.n't. 
uiuutffk fumki, 11 , 4 mn k ui, mjgk jn.kk pu.k 
*-»'<• 7 «* 7 > mkgLm, 7 u.p„, l//.uujk' 

mpqlk JmJmkml/l Jp f, ,/Lp ...kl/Ju.k 
.pfu.% Jp l,p /...,,, pl/ik. ul,/.qpl k' {.ppL. 

• I,./l.ui/ > "‘PU Jp kl/mmn. kgm. • uml/mjk 
u..k,/. „.., uifu - k.ml/mk l/i...p, Sw«- 

n r *"v»' b'rr' '~rik~jb' 4*r- 

u/mpmkpk (, ( upp' i/,k /n.umkl/mp/u— 

l/mk 4m, kpmgu.Jkkpn. Jlf qk„ 4 , ,.k- 
,np,pf, I/,, (r mpnmlp), jmkl/.nph, u— 

,L,„p,,' „. J/.k/k. /,„/, -k. - 1/u.p qmp- 

•tm, , J fik * L . up pn /., p„4P mi. h k mm g in. 

b •! L rf"j ^rfb x ~r - u,u. jkk P u.k 

'Ifl* ...,, n> »>ju r-i-pr h mmm ‘P Hl ~* 
l. J^P'jPP t-‘ - - /...ftp*, j,. i..- 

99999 9 f 99 9 •» 9Utt Nijkf iSiJ/• t 

ll'ppmi. up .n./p.Lpk.f. mju s»- 
rh"*P' L ‘ — ‘k-J^ mumfm- 

nr-Pb* h'r^-jl «* hr <~*~ 

,/ p, , J,„/.,/„, i, 1/nyJl pu,i,,/.u4.u- 

..... (jp >, ,/ in in f. ... ...../pi,. ml. u.ju mm— 

pmi.„pku.i. /.Jmuu,/.i. pi.pkpju.Jp, IT /- 

mji. m/uup l up •hkju.p.,/. J{9 l/p 77 -,- 

u.f. mjj /.J - /.i. ilk pl/mjut p p i*p % :r- 

i...p>P LI, Li, Ly „.l/„.i. .jm.mmJmi.j mu- 

ftf »9tb i9 if It t it jink fJ I. in'll If in fid nftn>Lf9tti)*: 

K*j»h x :"Jit Sr hr '•J^b uppm^mi. 

4mjpkpu. mjJJkmi. ,u.u pi.pkpgu.jp. 

mit. mpJ u. pL mil qmmmu/mpmu, mb Jkpk — 

i.mj/i Jp pupip,/ I... up t/L p„,„4 Jmi.l/mpb 
./..pik/H.i, im.mump <. J(l, l/ui/J */••/- 
.* .. gmpmi.t Jp * l,pl,p. inuu,, Jk- 

ii-ib *r r mL f ,% •¥<- <« /• y*r/"y. hr 

i.Ju.i,f. f,i,pjf.i.pp i.L pi,.., jmji.L ,n, J.m- 

h n jPb <L:~ih~rb 'r 'lb 

u...l,,..ji,, up J.ml/njP /. i....,.,.J lj'm«n 
«CUltUm» pm„ii, I Uju f,J,uump, pu.i. 
uu.ijmi.li. ,/n.pu' ill,l f,pitil/uii. muipm— 
i.„PPi.kkpp /.ul/mu/iu pi.jj/..m juj- 

u.mi 7 brrb 'r hr 4 kpmbu.pk, 


ILju JLiimummiiitkpp mjJ J , pi.j imku.p 
muJmJp i....m.,mb u. V pkpi 4kpfm,mb 

ki. ikmgikml mUuq ,, mmu.pl/mgjmi, 

L. miil/Jiuii Jp kit p uit/ui j x »'• m jitpmi. 
1/mjJml/mi. ,/k.ui,/, 4 pm/ [upni.j u/mi- 

u/miiJmiip imJmp .mm ini, mmpn.mb ( 
L. Jf,i..k t mjuup m, l/p mmpmj/ 
bpki.3 % : mi.ml/u. pkmkp mkuml/im„4, up 
up pum upi p.../mi.m/, 1 , 4pmj { ,,, J/.- 

mji. jpnum.plf.l/i.kpu, i.kpl/mju, pkmJpp 
jupbui, u, ujk.up i mi, jmJmkp Jp l/p 
um.ui.mj, up..i.p ink t/„. 7 mil, /.pLitj 

ikm j p u,I, Jp mmkk/u, JmpJmfu4 
L, I,... J hi fu.nm. I.pilkpn, l/n./J^ jm&mp— 
...u.b ( m ju 4kpl/,i.i.kpp mi,.„.,m m.k/f, 

UpJkumi.j' impmjmm), up ini. l/'u.j- 
./u.fii. /.pp moi,ml/mmmp„. pkmi, up l 

llppmgmb 4mjpkp„. J - l/mi./. (.mm Jp 

Ji«pkp„.Ji.kp„.i. J{9, pm.mp.up u/hm/, 
r„m j . k * in... J Jp J/iiuji.' Jiim, in s hi— 
Jmp iu.Jmi.Jmi. y kmi.f. 4pmj. l/u/Jmi. 
Jmui.rn.np &/.J J'pkk, I,...u/m., ,. 4 1, fim /( f. 

k. ti P ,, 4 U, j, m j b Jtf jmi.u.uj JmjumJ 

4mi.pkp..,i. imJmp), b‘ Jmp^p, kpi 
i..u i/p jmi„,,b b^rnb^rp 

.jmkJXk/ u. Ji.m, u.J/, Jp 1/kjpui.bk 

J{* Li/ni, Jmji./.u/. Jp kJmi.' l/p u/mp— 
mf. /unpin, p./i.L pu, jnpjnj n.J/ii,' up 
mju f.pugu.p/,.i.i.kpp ^p ,jmp 4 ,ml,ki. /.- 

piiij j(/ k. I,,. 4.„b..ui.jki. , 

ILp./mpL,, /u,.pip,,mi,.mi.i.kp.,, mJpnqf 

- - kqu.p/..i. Jp l/p 1/kqpni.mi.mj 

mju q pn, mqitk pu, i. J{t, u. p impmmpm- 
u/kmu. Pfllk, kpl//.p u. Jmpq 1/u.jfi. 
1 /kml.pkp' funpm,q(u t/p p...,/, mi. j/,i. /,- 

Jmu.„bk »• Jb—bk hr i-i-b—b* uL r" 

hkp","4 t !•'. l/mqqu.pbt *. mkqmj Jp 
k.u mu/m./i./., €pnpiu. pqb pm../.i. pu. Ir 

/.Jmumpk . 

Unji. mju pu.np ( j,„ itu,,,{%/, J(/ SyiTl- 
bolleim = bp‘"p"‘ Jb u, km,) n i„,i.., m— 

nmb ( i/.i. un./upn.pLi.i Jp, pum ..- 

pu.i., uqmlf/. Jp kpl/n. J/.m,Jmi. ^mk- 
pp, i/. pL pu.i. %1/mmJmJp /.pp kpm/u- 
Uimq/imml/mi, mpmmjmjmn.f/f.. i. t/p i,p- 
%mi,.„l/{/,i, ! I/U,up/,1...Jpnqtml/mi. ,,,/pm- 
ju.jp, t/'iupmukip /upm/un. uk/ mju/.i.. 
1/mJ mji./.k. pmi.p k. I,u.J u,mpqmu,{u 
</..pmu/.p„,flkmi. bp-.n.kjp <* 7 */ 

(J. H. Emminghausi: 

tt/< 7 . /-•••k bJ“ ,u ‘"t! h'" , ni ni b illb u, jk 

h"qJp' n r i"J3 h‘" -*«y n> rb: r^b Jp 

mJpnqfmgn.Jp, J/.i./k. J/.mgJmi. Jp 

un.Lqiu.jp, n., p-,np i.,../.pml/mi. mm- 

pu.i„, p/..i.i.kpp !/p f/k/mqpki. it u/fu- 
,.,/. .mpuikml/ki, fJL/mqpk,, i.u'ji.f.ul, k— 
PI mj/k.u /pn.mb p,,mi. mirnkp , 
ILpqmpk, , ,.'4 up l/p Ju.uki.mj' !/p qqmj 
up /.p ULup/i. k. upm/.i. J{f u.i./. pmi. 
Jp' up /.pki, .impiu.mb Jf.mji. U Jfn- 

jk brr L> symbolon- u,ju/,i. r i,' /, P m- 

l/...i„„/JL.„i. Jp mU,mmmp J(l, Jmup, 
up 4S..m,.mp /.p ii/i. pb <u.i.qmJmi.pii. 

qmm' 1 /pi.imji iimL, pki. „ q m 1 / mi, ,pm- 

9 u, jb: P-4-u.kgn.J Jpl 


‘msiruim ^uirun-os 
cMiinuu^rnhP-bh^ 

U?]t* luuiutujipnv ui b 

zbrum ^UAOUirbtt'iih 

300-400 - H J pb‘l~kpb ibJku.pi/u.pb.kp 

mju pu.ml/mk/ii. l/p 4 kpmpkp/., />«. Ju- 
q„ 4 pqml/u.i. mimkq ,.. p k mi. k. W qmpUL 
n/mmJmqim ^mpqu.i. ImmJfij/. 4 !/.../»,- 

Pk.uk' 4,ukp/.k ibJkmpl/n.pb'kp, >bpb~ 

qup in. - p/../. dL„ p „4 l/rnmmp . . < , 

ILju Jmu/k , .mm Jp k l/kqkg/ikkpu. l/nq- 
Jl kqmb 4 kpmqpn.Jkkpp, t/p 41 /mjkk 
kmk. {.p n.kkgmb Jmukmjmmu.l, mp- 

Jlpk ... ik...p/..kp, 

700-750 - t-pibhb i/ikumq r „.pkmk kp- 

./.pn.mb < fkpn.k J{f, km up Jfk.kujk 
mmkk 4mpqmu/Lm (p k, U,nL ,ui.„u l/fi.- 
kf-sbb u, .pmm.nl, /.gp, l/p iq.umJt pi 

Zu.jp •bpbv’r b““'r 'r 4u.kmi,mkkk r n L 

ikm Zmjmummk 4L pmq mpJ.ub (, J L p- 
Jk,u 4 jujk u/mmp/impp ‘bkpJmknuf, up- 
P n 7 u pu Hup pkqu.kk/u. imJmp ppmb 

.unmfmpi/p, k. - - .mmn.k/„4 4mkp/.k 

Jif, km/ip.i.mb { n.uJiuk it kl/Lqkgiu— 
l/mk knp Jkqkq/,kkpu. i L q f,km t, n, pk mk , 

875-925 - r.um Ib-J. qmpu.. 8n4imkk(u 

ImmJM, 8~4imkklu fl.uimjkg/. l/m- 
P: q bh >. u U.kukk,u4 up q/ik pp 1,'n.qkk 
•bn.bkb l/u,pnqbh n uu. 1/mk ...p,.,./. t/lqpn- 
klk H,puupk t , l/'miq - kf. k. l/p imu- 

- b Hjrbi-kpb Jib 

923 - Ujk /.kpp' 8 u 4 '"kHu V — J/i/k 

UI, , ILpu.pl,bpik im/,.lbn. k/1,4, "pu. Ju— 
Jiul.ml//, Jp i.uJu.p ./...lip l/'miqmuiH.iikf, : 

1159 — l.kpuiu fikupim,/./, k. 'bpbqnp 

•h-b 'H.Jmkml, qpu.mb qppfk J{f t/'ml,- 
kn.pl,,.. / Jnqn4pq m t,mk m.mkq ... pk u.k 
Jp Ju,uf,k, pum up.,. , •fip/iuu.nu/i l/nqp 
4f.pm.npuq k/,qu.l//,k b.ujpp, 
pkpu.mb < I/. fbmqLuu/ 1/uqJL, IT mk- 
pml/pl/fm u/pu/mn.Jkkp imummmmb kk 
up, U- Pmqluu kppkp Zmjmummk j( k- 
l/mb, Zkmk. p unjk m. mkq ... p/..kk 

m, mji. pmi, 4m.kpml/mk //, pu./,p, pm- 

kb -r T~p-k, iTbibk lLr L,L ifb 'lb 

l/'ml/kmpl/u./. k/iqml//. kpl/u. bmjpkpu.k 

Jmu/k. 

1160-1200 - r.Hu, I/. lLu,u...u,b,..bl.u.j 

Jmmu, u/.k JLf kqnq mpJtmkmqp... pk mk , 

ll.ppmp mku.t,..4 mki Jp, 4 mkpf,k kp- 

./.pmb { iuqkp, /, 4. u fum pik / p kqpup 


inq.njk kpl/n, u/mmmpmq Jmmutgu.kk — 
,u. imJmp, 

1164 p nt ml/tnkp l/p l /r { II. Hum... u.b u.b- 
kuaj J pmk impm. mpk.Jmk.uk Sml, III— 
mbk 4pmj kqnq fum.pmpf, Jp mpjmkm- 
qpn.p/.kp , 

1177 - r.um ... pbl pu./pmpb Jp u.pdm— 

kmqpu.pkmk' Il.uk 4 .mk L. ITmpkJmp 
pkkg iuqmjf. k impumu.p/,.kp l/p ku. 
pkk 4mkp/.k, ./tn pm pi k *mpp Jp Jm¬ 
mu. gmkk,/.p u/mmmpmqkkp... /. j/..mm.ul, 

bpkkg mku.mkx 

1181 - IL/U P . l/mkLk ...pbi U.pdm- 

km,,p...p/„k J'm, l/p u/mmJl lLqn.mk/.g 
Uu.k 4 .mk l/mpuq/.l/uu/. Jmu/.k, up Uj- 

rb4“.kpb J/.m,.mku.pkkLk Lp, up im- 

Jmimjkn.pkmk qm^ 'bpb'fT </»•ku.- 

iup ikm, !/p k„. b pl 4~kpbk U • U.k- 

qpl h.u b 4. II- 8 u 4 imkkLu/. k.pmpkkpp, 

b 4-HpH.pLk ...pu u/mmmpmq/, Jmmu.g- 
Jmk, uujk 4mkp/.k k. pi kpl/pfik .pp- 
f.ul/n.j kt/kqkgbkkpu.k Jlf, 4 % kpm4,„/u- 

Jmk . k/.k mnp/.. , /,,. ...ku.kp jf,.m- 

mmt/k/HI imJmp, 

1190 - Unjk mmp/.k /.,/..., u,.. u qpf,. 

l/'m.mpml /.p AL..m.//,pp u, jmfupq mm- 
p/.k qmjk t/p ku, brl ILumutmipkl/m/ 
4mkp/.k ! •hppbk pkmJum 1/mqJ/.k 4pmj 
k.mkml/n.mb < 1_»(M) p„.ml/mkp, 

1200 - II ILumu.mbmbkmj kl/kqkg.njk 

impm, mjf.k npJbk qmkn.nq mpimkm- 
qp... pii.uk Jp Jlf //,..,.u,b kk 1*4 mk I k. 
Umpmpl /../umkkkpp, npnkp 4mkp/.k u- 
uuqJmkp imJmp mkipmJk.m kqnq fu.- 
pkpu. pm.pjmb impgp !/p l/mknkm.u- 
pkk k. bpp ./mpimmp... p/,,k l/p fukqpkk, 
np n.Jll. mmp/, I/, u/mmmpmq Jm.nntg- 
U‘b br ir, 9 mku.mk f. .qmm/.., 

1200 - Cn.pf mju p„.ml/mk/ik l up b/- 
Pml/nu •bmkdml/kg/.k l/p p.uf. ^muk/. pm- 
qmplk k. ILjpL.fu.kpf, Jf.u.pmku.pkklk 
8n4i.nl.klH mku.mJ/i ,.J/. : I,/, Jp l/mmm- 
pmb 1/u.pL.np qmpJmkn. Jkkpn.k Jmu/ik, 

1210-1215 - ITmjp kt/kqkg, nj pmqjmp/.. 
mpimkmqpn.p/i.kkkpp t/p 41/mjkk pi 
/.h.u/lu it Lp,. l,.u„ n. gn, mb l mk , Jmu- 

kmmp t/L p„,„4 k.k,.../ J,.qn4„.pqb f in¬ 
king,uk pm, L p... k pkpmb Jmukml/gn. — 

Pb‘k r , ril M J h" , u".gJmk, p U ~J ♦**<*»- 
, npj.uk p 7 n pb f,k Jlf, ILf‘" 1 / nq Jk mk m— 

, mkq . . kp ./kmb l ILu/umj, fut, 4 p- 

i/pnp; j‘»pi,p : b %m * l “i.n.P ,u 4h***j 

k„.l.„4 Jl I,p : 8mk 4i.uk l/p ku/muml pi 

khkqk a bbk k t PI n.p/.. Jmmn.nkkpn. 
jmn.ml/kk pm kupuqjmk, bpkkg Jmuk.ul/- 
gn.pb.kp l/p pkpkk kmk. H J pm in qmim- 
Jmn mkq /i./..mi./,l, Lqpnpnpq /.k , Z»"l>nk , 
up •in,,,,up. ml,/, n pq /.k l, /.p l//.kp, /.k s- 

qlu kmk. • hpbi-r -''f-y. *-t‘<V h~ 

Pmkkkplk: 


rr 






1210-1220 - dmfmp-Pkhfi 1/"'/‘ft. yrr~ 

"•"•* mpA.n%mypn,pLu.% J p Jif b r 
1 , 111 , 11 , mi, f II ■ ILumn, ink u.biimj Juimn, nitk— 

J11,,.,% AfiJ%ml,.n% ,jL p,„%,, p nt,J ,u%p 
J mufiil i f]u," iuju ,/iui Lpmy J,,,% ' I, „ j% k— 

h*7*9fi'. uhfiy r i% %».fir«>>"* < l i l r 
l b r brr /.-*—* "rtf ’* 

1213 - tty- f/~.u.i,~.%fi%, $H-P *• irpfi- 
H-r> P-:r m r J r hr *y-**»y«»-«*4i ni hr 

ykmkyki. ym.fipfih mfk.Jmkml r h"7 J P' 

1214 - G». r { -J- p»>»‘h»*^ t »/-. 

npyfi%' 1..n. fi.fii.ni.p, l, r Akn- 

*-r*< *•"/»/ -V ^r-t^Pb^ L r- *' 

y/</ »./ ..,L.,...S%L r hr h"“""»ri : 

//«y>. ALn%mpl,p ^——7 mpA m%mypn.- 

Ph*r hr 7"' Xn, fi ii~*~/~ r hc . 

mfk.Jmkmi. ym.fipfii. Jif, /»»$ 4*rfi*r' 
l(,„Jmpfi J p 4pmj, tfi"r"‘7 P"‘ ink ( Ui. 
^ r « r <yi» ‘hu/buit,/, m%„,%p I 

1215 - bh*i*s>"j* m J/ r% *-"•** 

ir m * h mIm rh'* Vr-y 4r •»*"*•*%* —yi* 

p... «. r hr jfi.".fi% >—4» Jm jr 

*h*7*9fi'* h"-""‘ 5-Viy —« "7 pmym. "|— 

Mf-». ty~MA 4 * A/'*** 

Ci«siii>/w«s «« 11.1‘III/ npy fiiiL pn, ,u%ni%— 

%k pp , >if j/•;"•/• >*"'4# ,/„,%,„iu,j r flin,i- 

,, 1 . 1 /j, I,, ,, 11 , 11,1 iupLym%k p ni pi. pmk i/ 1 mu- 

*-hf.Ph*r ***f*#“v h~—'* M 

YT*A* Jif: 

1215 - ttyi/ 4. A/* 4y4y L ir » jr %k PP , 

«*/ y-i-4-v. Ak„myfi r J r iff 

•*f mm p ut u ut Lb : 

1219-1222 - Su, r , up Lu,%, 1214 

p...I,».%/.% I, p Jmnm%,,i i „,ph pP f.u- 
n m rp Hi m%uf t, fi 9 ILI,».% m jfi r *T 7 P- ILj- 

9 * 1*11 j*“' , 'j -j- r H i*r •”*7*rr< tty- 
rH-^th hr '•"•firh P*rP‘"7 vA*7 r. ■- 

yy ./...% S/,% mfk.Jmkmi, I, HyJf t,p yfm- 

W , 

1247A*- '/—»«>»/A*- *-vt 

<y y %n,fir»,inn,H,pfi.%%t, r l,'r%i II fm- 
y i HU ,/„i% p /.%: ljiu%l*,ni , ii, ill i in n% jum%A— 

%ii, Hik ty ^u. p ,,u.% *.%*.!,*.%/.% k. ILl- 

H.m%J, 9 A*{y 1t P »k< t/H.p.ilfil/nHp., -J- 
9*1*1 ILjrH^rh ‘h-;— 

•l-hfli, bkiHinni^, ‘miniy l*-u,nf., 

IJ„„,S„*.„J.,.% p f,, *hhhJhh^ k. IM r k p ,,/i 

i/m% p k p ,i, II, hi, Ly.nl, „i% /,,„%„% in y jut— 

"•"•hi h‘"ri J r hh u,,n *ib y«r 4 ^"A""- 

P%%L p .. I <HtSm p x 'ln. r .,...%, /,,, utn ut— 

r*,".Ph,%r ”'~y- A /< «* < “ , r< r A 7 -'^ 

"•*1*h".Ph»k pp l,nHH.H.%y/,% h~P"*h 

h""h* <">7"r , l*/h J*‘""J, V-y«*»- «*-y> 

tftnbtllHIJ II- II %i, p {,hu/, i/ul% pp h ,1 
fill, III fl t 

1250 - iu..u.%.u r .u p u.ju p.„u.i,,..%/,% { 

H p tt jr/.i/u.% r /. u.%„,% P i.i,,ut P , l /. hr i*~ 
ftmbuifii ‘binyi f. rp Jutun. %y Upliumn- 

"/• h-ir Ur —r-7 

hu. p k,H p u.pkut% p ufmmStmmmu 


1257 pu.H.hu.%1.% hr "C"">h">w II- tt— 

H.u.u.kH.k/ 1 % kl,k.,k 3 .nj% p n,n p „ p J%ut- 

%h m r%*rri "y«V u,jun P t, r *pi //*«*»«*- 

pLfMkiifiyU L\» x ty ft )t L ft/( in j t‘i y'h { 

• hi, in, /ii n,im%f> h*‘ir"%/i % 1 ITuif/nuif H.H- 
ihiii ms ink/%,•, Q/mmu ir-.%.,. i,r irhp*' 

:r futu,u.ut...,ub < r k.H.H.h%k r H V, //.y^. 

»r* r / •'r Vr-y. "J’l i~>">"*>*r"* -b- 

ftttufkmuy p utt, ut, n p ni P k ,n% y n,n..„ h‘U%uy 

T -W,.v /,pm%%kpn, %h tm f%* rr * 

1257-1258 - C"'» II- llHu,,..,uku.b%u.j 

>,,i,i,i,,—,•,,, k i il'in l.ni% npit/i % i/t. ml. t, in mS 
u. p A.u%u„, p „, pt,„% J p% 1 . 1 , In, I. 9 fih %n- 

P uyu..ub < g~/«y( «.».«.». hr n %*u. n rh 
S p h" 7 '{: 

1257-1260/’i< utiu, P iuu,b P ii".,i,,/ h m ry J r 

%,, p ni, in p/il%%L p nt Li i/k p it,% it P "t, ni if— 

%l,,,i i t,iii% P %i.,,,,, i,r u h M P‘ h u> — 

min p n i j,, //. tt H,bmh%M,J L l/LifLyi nj% 

.niff mrh: <t",-">..%*r"> *• W'/ w r‘ 
H,k,,„.j%krr- UL%m">r"h"J"i ut r*‘*!*"•'* 

hu.,*/, Jutn . P u.ji%u,>f,%% t, "rr 

4",p",* m *f uttutut". P /. ikn p ut/ ./,%.., u,\ t-. 
huh u. p L.Ju.k.n% p , „yy llu. p h",‘.uy jut- 
% III I, •"%/•% p k„ li p i, fl%k p ut % //»'/</{ “1*7- 

:•.»* <, 1-2W» P"."th".%r hr hrt' 

1258 - II- tt-. ...b..,h%„.j 

.u P i..A .u.., P ...pk%K J- r hr •"* 7 *- 
hu.%",% r PK khkyky.nj% 1 ,.,ri..,...j r h~- 

Ututfu, Htb l %UJ% Ututf/,%.. 

1268 - tty- p»‘ u.hm%r ut P Au,%ut,, P m ut* 

l j nm „I % p /, »..,.+/.% 4r u, j< u r "/"•<"•"•*■ 

l %/n,uih/i% bu,j P r -. Il>‘j% f•„%/,% ,/,u% P /,% 

Au,J, p l% h'""*/%"'j, »} <*/>- 

u.j% /, y ...%kyu.b %u./. p u.h..,% utuuiphut- 

%L p ... % 'n./u A.u. ...j,.,.b..j/,% AmUutp (%/,- 

yu.h/,% b... Jp (% yin.,,, 1 ,„j/i uiutufu. %{% hr~ 
ut.. p J'ut,), utj, %,.,k, y p A p k, Au. Jut- 
If ## i J t»$)t ft if iii ft if ui if if ut}* n*)t A)t ii ii n fin t — 

pku.%y %k p h"ij"i pkmJtfp, "f"%a h ,u r~ 

.,/% U'% >"” 4 . 7 . %/,!.%' (h. 4 A...%%!... I.. 

HjrH".%fOi' irf»f.P".rr > 

1270 - • (,u% p fi Jtl,, tuff, ,n p L, J-uitui% i, 

P H.% SH.hHIH.fi. t,ut%.,t Ht, p.... r ,u p f% 4 p utJ 
hr h“ , P 7 " ,% r kiH.>u.u.H .y Ht%u,% p . Atn- 
.ut%u. r ". P uujit t,H.„r fir i*"".h*r"’^ l - 

1275-1300 - n»." II- ILu.,1 . kH.bi.uij 

ky,,., ,.. P fi . J(h "•rt.HlmwP*"*, ?•— 

%fi(, fi p „.y.,...hu.% p {/pfiPutf , h‘"f 7 

Sf %H.fi p H..HH.,..pfi.%i.k p H. flltfitiupl %, 

fi p k%y Anyfi%k r n,% fi Autityfinu.' junkfi J p 
in,,,n, p .»,i, fi J-Htutn.ymtJ p hr ""• •»%•"% ! 
tt- ILutuHtHtbutkiiHij n, P fi. iii p A ,i,% n, y p nt — 
Pk%( J'..,, hr "ikykhutiiu, % r pi t/.u% p fi% 
jiHiHlfutyn. mb 40 ftuyfi 4 i.,p... p i%' 4 y^». 

r„„i *•" hr *"••»"• gi» fi% t 
1280-1300 - h"Jfi"tt"" k. Zu.,,H. r yfih, 

ruii.fi j p %u.fi p Ht . Pfi.i,%k p //’y>. 41 , 

./...% r /i %, utju 7 iu,rr ^’»-yJ«ifc«»7y4J, 


//• ILumn. mb u.b%mj %k pr k.fi 

mu,%%k r i% Jih".% h*ir"* m h m * ‘7«“"fi%- 

1283 - (iu.yju.pfi. u. r A,»i.,uy r ,,.pfi.bi.k p 

1,1.1% !Ut HU, /uil,llll%fi% ,/l.,,/,), t,%l„h/l% 

ninth, II- IL""i..i...ku.k%.uj %L,.,./,% Jinufii, 

Jif, u P „%r hr •/*r ,H r*rf 1 ^ %r~ 

•Ar—.. Pfi.%%k p u. k. %u p ny n. J%k p i.t 

,y,/HH.t up ym.fiPr , Ju.jnu.JLi yut.fip p , 
Jmmu,„ p k. j„.yu, r hu..., p ,..pku.% jutm- 
hu.y......k LhkyLyfi%), u p u%r 1 ..U. fi .put- 

)*/$)* If "ff St, ft fuutf apb n » tub l)t | 

U fill 111)1111 if fan ftf L 111)1 Jp > in J m A in j)i % fi i/u in — 

V ./...%rr hr yM tt* —yi%, « r \ly... P u, 

!'•/",% I fi;fi.u'%fi% " P yfi% <y, 4 . yut j% l,r 

t|Lp^nb^ f 1)1 in 111)1 f If 111)1 tf ut J p m p 111)1 jt : 

1288 - jiH.jHH.Jhi 4*r*">j~rh y-A'A 

Afi.ufiu-H, r k.L,L...% uku.% p itt %fi% 4 P ...J 

u, p Au,%,..y p n. Pfi.% J p hr 4h , "ji A / << 'V A - 
i,Hij%k P r h , """ ,, r ‘" m,a 4ii fii^i /.fi,in%fi% 

*' h h i,M f I*n.(,".%/. I,, 1 ,,j l , 4.„%..,- 

h~»*r .y %...pk.uj r r: 

1291 - ILj p L./...%ri% (ilmJkmj ir/..fip... r 
Jfiiu,„»%,., r-r'-ijrfi *v—*A i ’ ^/""y ♦/• 

.fi., P .u,,ri \ n, P 1.,,hin r u,,u p fi%k P i /, ./L r 

h 'mu,pi p ) , fiifitu.% 1uu.fi HI%U. % p , fi. p %- 

•ir*r‘i n r A r j fir"‘-'"hr y‘«/*7"*A "• 

4 u,t, Jiimj: 

1298 - Zui.H.y (*-.....fi 4 m%ri%' •brfiyup 
yrfiti *k..u.yfi P j p hr *>»• fir < WyrA*/— 

I. 4 5 A Unify fin ,/... p i, L ,nfi% : 

1387 - 'bffiynf k,u.pkyfi, AJhlu. kt 

yrmyim, fiff ... fitu....... y Y «y, 

«.y uu, A Ju.J p I,!’ 7«>'< ^ fi.fi p... p fi 

y.tfk k rr, „,,„%yJ( fi r h“t"iu.- 

,1 ink , 1 , u ,11 J%luufi p n, Pfi. %%k p 11 , % AniJu.fi 

1400 - OfiJ.,% (L , p fi ./ m% y /. , If m.muyfi J p 
'</. "rr 7 r"""* < Su.pk.fi jii, hr 

jfi;u.u.u.hi ((J finut k. pHIfyk, fi .fi.u.%— 

111 .. ..., ,.,,,.% r I'.,,. r ,,L,fi y L 1, i% ifi%: l)r 

II, 11.111 Ji ilink 1 h‘"7 fU'H.pfi Hlfiiu, u.iif— 

%*rr *• 'l-rfi‘i n r S...pk.,„„/,/. h*>"%*(>* 

fiff <*»•"• "•%* 4. fuiyuijuuyim, 

1427 /u* ( u p (i..4 a iu%%u,,/u.% P fi% Jif k— 
7"7 u.r*«^«-7r"‘Pfi‘^*r^ J fi* hr jfi- 
: - hh UjrH-^fi UfiJi..%/.% h"7 J h *- 

yiuk Akll H.I, ffi J p %„, fi p „,J p , 

1441 - lliffi: Akumyfif Jf kin mju Pf- 

11., (,••!%/.% i,r ",i"uti,iu%fi , 1, P %im%,.ii i,f 

UfiJi..i. 4 ...%u.hu.%fi% h *%" mi, pH. p /., % P 

h'f%i, Uff 'bffiynf Su.pkl utyut m.u.- 
hkfu.% if. 

1458 - a.../Au.%%iu 7 .ffi., 4 m%ff fi.J,..n- 
,,fU.k fi,. ir.u : .unyfi% Jif hr jfi.'L, A J fi- 

ffi „.j,iiy , 4 f..,y , b'“ 4 ffih puff , 

hfjfi,ubi,fi a..., h'"P"7fih" u r< 1"‘r u fia 

S A u.%, my pmyiu.upf, %l,n,f,nyfL,„4 J fi- 
k 1 %.. ji, ,uu,k% kfhffi% P IM. mnn, Pfi.% f k, 

J tty u,/ n, ft, fi% k%Pmfh"> mb k m%f ,ymj- 
Jut%%k p f : 


1475 - If jfijutmmhn.fi ‘bkymfyfi ku,fiu- 

h"«t"" Sif (fu 4 Au.%%iu , k. fip kyfmjff 

tt u. k 4. u,% ,1 • kfh'iif% U., lnaiku.% uiffut— 
jiu l,ni% 1 , 4 f u u. ut% fi iu.i.iui fiyiikfi % : 

1488 /<>«, W mfyfiu hP "7 fih"" fi JiuJm— 

h. „h, y ffif ft., 4 A.u%%iuf Akumyfif J,. hr 

7 Pi 1 

1493 - ltu./Au.i.%iu ku,fiuh"H,uufi hr y— 

fnpyi (iutfuky, Uf ufifn.mb i 1 „ nik u.% 
ytfymumm%i%. %,. j% u.,„f.„j% p %p,„y- 
ffi% i ,,f 1 (Imi, ,fi.u% y ffi. hr 4 *rf," 9 H 

tut I, in hi f 111% Jf, 11,11.1% Jif hr jfi’l inuki 
./.„%„, A,,, jp,, t, in p y Jf ...ffi, ,f'"%•••— 

i, .u%),L,. ■. 

1500-1600 - hf fml.yu.hH. fi% kfh”. 

ptu.fu.f, Hf..%f ykmkyn, mb k% 4 „,i,pfi% 
r'ul,fi% Jif kyny y ,fi,m,„f L I, L y I. ,j /,% Am- 
f.u.—mfkt I. ,l.iu% mill, fi, %,. t 

1603 A>' IL»"I». mbrnmn, f fiu- 

4 >mAm% h'mnmfbnfyh Zm. n. y-Pmnfi IT m- 

%.„i, ku,fiuhuu,.,uf k. (Tkffifuip h“-P»- 

7fih""r. "r“Ll"7fi “r u r"fi9 G^A-lLfmu 

P my ,n,,,f fix %L fh m jua%m , .,,/ , fi.%yfk% fif- 

j( 7<*yA t!r*“"% mj9k,H, pfi, % Jf h".- 

11,111 fk , t tty- Afm.iffii, %„, i„n,l„l,% i , ,„u— 
,1 4 I, •*• J in L, mi. l,*"' 7 *P Auiummmk , in lynif— 
Iifiy II, nil III 11,111% III Pfi, % 4 ".J*,k, t II III 1,111 J% 

yiniimymii my ,• fi 1 fill, f i mkykml, kilf Uf, 
IPm%„, i , L n, fiu h n ,1, n u ,,iii%muif !, "• 4 y mi 
4 m%ffi% Jif, ki jLmnj m, u ty m%% n , L y u, , 

k’ r firhfi , '*hfi 7fi%n...f%kf„. h"7 J h ifi:™ 

mj% J fi f n y fi% kff Tim A ILfmu umfin/Ly 
Amjkff 1 m fu I, mu mini, yinypi.,: 

1604 - 'I-ffi. (l„ 4 Am).%iu ^mfmykyfi /,/. 
4 4 fin%n fny i Amu fiimfif Akmnyfiff, n ff 
ILjffi./m%yfi irfiifiPniffi y.. p kkfi% J fii. (: 

1629 ^>. hr jfi: n, fi *",fi“h"~ 

•ynu llrh' 11 ,%, Ilf I /u,%ffi% Jif Hfn. J III— 
J 141)4 441 If fi Jp n m J in p if m)i in \ in jp J’hniif : 

1635 - Hn 4 Am%%lufi hr J"‘i"P 7 h 'b"“fiP 

7 "117km , Up i,n J%n, i n 1 no.km% ykp— 
1, uiuu, ,n% i% l, Li Jfi%.k, fip JuiA/i | 107 . 1 ) 
•/ mil in > in jp ly fi m fi J%m j : 

1655 - b%fi!p/fi“ y»»7«~y(>*, Symjfi upyfi% 
U...,i, h'HJmbymhi' .. r yiuyfi 4 m%ffi% 

Jif %nfn 1,n 1 j/, 1,•••(•"•" A 1 *.* "r h"‘j 4*— 

pm •/,%„, fi% I ILjuiyiu, n.J pity fu,/fi% I, f 

4 L r'"h"""“ 9 " ‘ fi J' u, jp k I, * y * j,. 11 j% y pJ— 
riPfii. %i.pf/,% h"7 J r i 

1679 l*l)l ftU \fti» iif 404 909 4bi •% 404 S L p tf p 940 • 404 p— 
J p* /f % 444iLpl ILf pin p 400144 L 444)4 If 449 *449 004 4/004 J— 

rr Pn.7Ju.pfi1 4 u.% fi,., up,. % 9 i r up,,fi% 

%n.Li 'bkympyr' kmiifmiyi u l,P 

"• fi% ■ n‘"jp II:. ffin.u h/' ufiumJi uiju m- 

y i 111/1% Jinn fii ,, fit i fi% , ", i — A11 1 ,111, hi/, 111% 

J ill jn fi l,m"f%*p, J mu in I, hi j , L nil L ,t ,11 
ymyu.p%kfi% fiippL,.,./, y < u, fi Aupp I,,' 

l, HI A 111,/fiJ i fi% , PrnyL ,nfi JmuuiJ y ,/"'% f% 

m, Li I,“.pL • up 4 %mu%l.p u,mmimnk,u 4 : 


71 






airoM Lnhuuwinwnh 


1696 - ’bm.fip 4-i.miup fbnpifi., ir- 

hr m i m P^hb ufmm&mumb 7 “r^— 

U/.L imJmp, Ifp A Lnbmp^Lb qLpmlfm- 

nu.gJmb m.fi,mmmbpblpn.b, 

1699^1* ^Lqpnb qfiiq{b, 1/nmpLffi npqfib 

+rh"r' k'-t-iv-Ht 4~W <~s~ r 

>.«/. ymi> 7 io^««.li S/t ffibuipbmbp : 

1705/>>» 7»»«^ qmbmi np s M <t> y A«„ /( 

'//• J m l U rtl ^mbfi^f ifmpqu.^Lm, up 
i \, n jit u, ( u 1)it Of t mi, ut pp utj tit If mb q L pq mu— 
<« 

1708 - 7-VM/ V»r7“»7*-. *«•*//* 
-rAc* V i /”" i "*/"'T"" n ' A r -i 

’ /f ii t uimj, u. - y - —MW mpAmbmqpu^ 

Pb x *r hr ub^'-r ir mk 4r- 

P mj, 

1715/»< ftllllJf t J ft HU! J qm£u..f U! If U.i.bL p I 
V'-W*’ W/** 1 ' Pmblfmqfib pmpLpi.q 

qm pq u.pm mb L Ilf fiu If it Ilf HUM If mb P’"f fp, 

1733/«. fr T >*4 4"'i”! -/•"J'v/t V*«- 

bmimjp !, r bfmbmtfn.fi, 

1750 - W 4iu%u.>iu jr fo 7 «* x~ti,i 9 />, 
4~W «w—4*1, 

pmpLpmpLfu. <mJmp, JLb fmbpLp Iff, 
/Ju.+i u. <»yi r ». fibfpip *“"/ 

♦r *W« 

1756-1767 - ImmJmpmb 

7M""< hr ■#«"'>« v/'rA 1 ' '/r A"*"A 

w. •n^ n h> U- +rkih* »**•»r**z 

L. Il.i.qjiiuu,./.., bj.fl ...bL gmb jmpfn. b L. 
mbfmpJ If infill mb ill fill If 4 .„« r » 
bmlfgn.pLmb Jp Jmufi b, 'f-L if in ft if ’ 
uL.fiu.lfu.>,... pfi.i. U.bfi, JLb mmpmbm- 
fJLu.J r tfiuilfLfft inqLp, fibfuftu Ul 

•'r ibn^r, "r"*a*t he »«•«»*"*/ ***•*- 

iu.bApfi JUf UlUluilLfHlf, q 

1932 ~ iimpmmpmqim fbupuu fbupm- 

Jmbbuib, if ii fib in If if ii t fILuiif ft U- flmpfi.ni- 
fi„,.p..,pLu,bfi Lt- $mpm.fp„uf, , UfLqU.J- 
).L p Iff, IfmmuipLb , U juju fib Iff, pLpLb, 
ufmpfiuufli, qn.pu i ..if, 4L p /i b « r «- 

v. -/»/* h‘ unnL 3 aL> ” if < Vhr^hh h n v f t 

1230-1290 /»»* u,i,..,).>,L r ..,>., 

1967>v. fLpujfiiLmf m r m< p mSfmtfm- 

4h* hr 4>uh l 

1969-1972Afc, 4L p u.U. r n 9 Su.}, m.fiiu.- 

miu>i p hL p Iff. Ifu.uiuif.nl {,%, fiu.l,f, i, u,,,L,- 
A p u,Lu,ii Jump If'f.'hifuipiu.lfuifu »>rh 
L ft If Jill f I If lllil/l ,{>IJlfl iff. III L If , «£> l/iuinu — 

If Ii,)i)i L fi „ I fujf/ilfiL p m It jiumlfUiffiil u,b if,, 

Li Iff, ifuiiiu.if, f..i.lf/,>. <u,f.„ii-,..f,L.Su,- 

lfn U f p , uijJS If urn it, if hi .ub { f/i; -If— 

ju. p 1,u.>.fi .ll p Jt p -. bf.Ll-% <mi.u. mb Li, 

iimL. pu.jJu.fff.. fuu.fpu.pi.Lp, npuitp jL- 
u.Ljn, u.b Li. fu.u, tfu.uifU.bLff. Su.fu.lfu4 
Jp, Lpl,p.. p .,u.l,n.i, -M-ttl,.. *. 

4u.i.pf,i. qL f.u.i.upujn, u.b ufmmLpu, i, jp- 

r M J x 


1. 4u.i.pp' fp pi.u.l,u.i. ,ptu.u,u.u.fi. Jkl* 
4LpL.p, Au.fi.fii. Ifp i,fju.pu.fi U.U.- 
Ufiuf.i.b JLb upu.ip t 

2. 'L~*jr' 4 k r’t-fimu.u.b, 

3. 4^rr' 4 k r^ A * —v-" 

bn. ffLiui. /hup' fip pi.u. If u.i. iu.pi.iuu. 
If „ ff nqu.lfu.il mmppLpn4t Pf-Pllt 
butblfLpp ui.Lffi >tn p Lit nL uinJiu— 
JLutj : •bin 4Lp«i.u.l,u.i. i.up„q„. fffiui.p 
fl lfu.iuu.pn, utb 1 

4. 4-i>PP' <~r m, l* mkAmim*, fi r -J- 

pu.yu.b fp9u.ufmu.uq, 

5. ^hffium.up llmffnqfilfl » LlfLqLgunji. 
qJpiftp' u,u, pu.qL p9fi fn.umi.lfu.pi.L- 
pli. Jllfn.i. J(f, 

6/7. //• 'bpfi'iopfi ( UljJJ * (/. Ij'll inn.u.— 

buibjtii) tftttfp L tfl.tjl. g/$)t %p9utujU0ut£ii 
qmpu (cA/!. qmp) : itiupLpni. Ll Jmj- 
nfii. q pm j mffi.mmn.mb ftmi.l,mqfii. 
qmp,, Lpp mfpmu m. It, , 

8 9 . limffnqfilfi Umjp UfLqLyfii. ( 1215 ). 
- 4 <^ r u.i-u.pL.Lfpli, u. im- 

pm.mjfii. SmlfmfiX q,fum.np J - q p , 

10. 'hpmi. qmpqLpli. J u.i, pmJuiui.nl/ff, .>,- 
i.Lp' fu.u q nq fi L, 1 .n.nfi funpipqu,- 
ufmmlfLpi,L pn q , 

11. lfu.jp LlfLqLy. nji. qm.fiPp' ( 1225 ) 
Ju.mpii, mLuiint mb i 

12. ‘Im.fiPfii, i.Lppfi>. Jmup, 

13. <bu..fiPfii. fPmpmpi IfmJmpfii. Ifmpp- 

u.mbpp, 

14 15. ILnmffit. J mjn mJ (9 LlfLqLgLnji. 

i.Lppfii. Jmup quip) fip juiui- 

l,mi.f...l,u.i. qmpqLpnq n. fumfmAb.- 
iil mb IfiuJuipilL piii/ t 

16. S’-r , i , ‘r‘ J““T‘»‘"‘“i> .,pJLp...i, qpu.j, 

Unji, Ju.Jmmn.itp ju.mlf.ugn, mb ( P 
V.iajLmi, qLpqmummi.fi iii, 9L gh m fi.1- 

17. Inu.Lmi. Pmqm.npmlfmi. impumn.- 
pLmi. qfii.mi.fmbp' XLplfmjmgnimb Lp- 
hn. fqP mj.it mb mu fi. bit pnq, npnbg 
i.LppL. Ifmi.qi.mb < mppmjmlfmi, mp- 
bfi.pt 

18. ViiiifLu. i. q L pq mu.nmi.fii. I,nqj{ Ifmbq- 
i..„mb fmjnmJif LlfLqLg.njb qpj- 

riPr' 

19,21. *l,bn|iO () uj if iu in in lip (12S3 )i \,l.p- 

pfiii Jmui. nl if Jp I pfii. I, inp ii . mbpp : 

22 23. kmfpmp L. .fin pmq pm mb fumflp 

Jmjnfi u, mm fii.' qluffi qmbpfib ifi.ufi- 

umjfii, If.iqjp : ilii.fi. fii, q mi,III nq umh— 

I " 1 hr' IfmpLffin.pfi.b If'pb- 

bmjt fmjnmJif Jm mu mb fp' up L- 
pLp uLbLmlfbLpn. s L ut Ifp jm pmlfg fi i 
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Glossario essenziale Essential 


Cllossarv Amenaprkitch / Redentore 
^ * Amirspahsalar / Principe e capo 

delle armate (titolo nobiliare per- 
siano in uso anche presso armeni 
e georgiani) 

Anapat / Eremo 
Ayr / Caverna 
Berd / Fortezza 

Gavit / Ambiente quadrangolare 
anteposto alia chiesa ed in asso 
con la stessa destinato ad usi sia 
civili sia religiosi 
G(h)eghard / Punta di lancia 
Karadam / Casa contadina armena 
Katholicos / Massima autorita del¬ 
la chiesa armena 

Katoghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico in genere af- 
fiancata da altre chiese ed am- 
bienti minori 

Khatchkar / (Khatch = croce, kar 
= pietra). Lastre di pietra, talvolta 
anche di notevoli dimensioni, inne- 
state ad incastro su appositi basa- 
menti che portano scolpita la croce 
ornata e decorata 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatoun / Refettorio 
Tiirbe / Tomba selgiuchide costi- 
tuita da un volume cilindrico sor- 
montato da una cupola conica 
Vank / convento 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vardapet / Dottore in teologia 
Vishap / Enormi pietre preistoriche 
modellate a forma di pesce 
Zamatoun / Gavit ad uso esclusi- 
vamente cimiteriale 
Zangakatoun / Campanile 


Amenaprkitch / Redeemer 
Amirspahsalar / Prince and com¬ 
mander-in-chief of the army (Per¬ 
sian title of nobility also used by 
the Armenians and Georgians.) 

Anapat / Hermitage 
Ayr / Cavern 
Berd / Fortress 

Gavit / Square space placed in 
front of the church and on the 
same axis, destined for both civil 
and religiouse use 
G (h) eghard / Spearhead 
Karadam / Armenian peasant 
dwelling 

Katholicos / Head of the Armenian 
Church 

Katoghike / Main church of a mon¬ 
astery complex, usually flanked by 
smaller churches and other minor 
spaces 

Khatchkar / (Katch = cross, kar = 
stone) slabs of stone, often of 
considerable dimensions, inserted 
into appropriate bases which sup¬ 
port the ornate and decorated 
sculptured crosses 
Matenadaran / Library 
Seghanatoun / Refectory 
Tiirbe / Seljuk tomb consisting 
of a cylindrical volume surmounted 
by a conical dome 
Vank / Monastery 
Varpet / Maestro, master builder. 

Architect 

Vardapet / Doctor in Theology 
Vishap / Enormous prehistoric 
stones shaped in the form of fish 
Zamatoun / Gavit exclusively used 
for burials 

Zangakatoun / Bell-tower 73 



